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STATUTO 

DELL' JSTJTUTÒ GE0GRAFIC0-8T0RIC0-ARCHE0L0GIC0 

BARTOLOMEO BORGHESI 



: 



Art. l. B regoinrmenie fondato l'iatltu- Il Soci corrifppn possono onere lulte 
to isartolonioo J tortello»! 

l 'ieogrofico-Storiro-A rctteolopico) . 

i. l'ror visoria mente ha ,s. j de in quella città 
dorè e domiciliato il FcDJjtore, ma quan- 
do s'Inaugurerà il monumento al Borghe- 
si, siederà sempre a S. Manno. 

3. acopo di tjue.-lo Accademico Sodaliilo è: 
a) promuorere una pubblica sottoserl- 
ziuue per un monumento al grande ar- 
cheologo Bartolomeo Borghesi da erigersi 
ne, la Repubblica ai S. Marmo. 

o) Istituire pretti! biennali da conferirsi 
agii autori delle migliori oprredi geogra- 
fia, di storta, (specwlmenle patria), d'ar- 
ideologia, di numismatica, di paleografia 
e d'araldica. Oppure proporre appositi 
temi di concorso. 



quelle altre persone eoe abitano le qua- 
lità prescritte all'Art. 8, Inviano all' Isti- 
tuto un dona Uve m libri ed oggetti e pa- 
gano per una sol volta una lassa di buon 
ingresso In L. io. 
11. L'istituto /ara coniare dna medaglia 
dlstintira che sarà di I e di II, Classe. 
E>sa sarà di forma »saRòns portante dal- 
l' uno del forese! l'effigie del Borghesi 
con lo L'irò la leggenda : Istituto Gto~ 
graftco-Sforico-Artheologico , Bartolomeo 
Honjhtii. — Dall'altro una corona d'al- 
loro con In giro la leggenda: Qnoriano 
ie Sciente e gl'Immortali cullort dieta. 
Questa medaglia sarà sospesa a ! un na- 
stro dai colori nazionali Italiani • * 
orninosi 



t) disporre annualmente di un certo nu- li. ISocl Protettori riceveranno un elefante 



mero di Diplomi di benemerenza da con- 
ferirsi a quel Soci che avranno fondato 
una Biblioteca popolare circolante, o una 
scuola gratuità per- gli adulti, o un «ella 

Infantile; 

h ii) aprire no gabinetto di opere rlguar- 
daoti ie «cleaze, come alla lettera 6, e 

raccogliere una. colleziono di oggetti ad 
esse attinenti, 
i. Tutti quegli altri libri che perverranno in 
dono all'Istituto saranno distribuiti a be- 
neficio della popolare Istruzione, preferì 



diploma di nomina, il Giornale dell'Isti- 
tuto, la medaglia dWiotlva di 1 Classe, 
ed il loro nome verrà sempre stampato 
suHp copertina del Periodico. — Bssl sono, 
per cosi dire. I dignitari dell'Istituto. 
1B. | soci Mecenati che pagano quanto e 
prescritto all'Art », riceveranno il di- 
ploma di nomina, 11 Giornale gratti per 
un anno e la 'medaglia distintiva «tell'I- 
slttulu di I Classe; il loro nome sarà stam- 
palo sulla copertina del rerlodico eolio 
a quelli dei Protettori. 



Miniente a quelle Biblioteche e Scuoto Isti- le. Ibocl fondatori Benemeriti che ti uni- 

tuiteda'suol Soci. , formano alla presenzi 



..ione dell'Art 10, ri- 
ceveranno li diploma di nomina, il .tor- 
nale gratis per un anno e la medaglia 
distintiva di II Classe; il loro nome sari 
stampata sulla copertina del Periodico, 
sotto a quelli de' Mecenati. 



5. Una Comralssiooe Seminatrice , compo- 
sta di persone chiare per dottrina e pro- 
bità, aggiudicherà 1 premi stabiliti, e sor- 
legllera l'andamento morale dell'Istituto. 
I componenji questa Commissione saranno 

per diritto Soci Fondatori Benemeriti del-' 17. 1 Soci Onorari e Corrispondenti riceve- 
(• istituto. ranno il Diploma di nomina ; sarà dato 

6. Possooo far parte dell' Istituto Borghesi] 
In qualità di Soci, tulli coloro che prò-, 
vano possedere un grado d' elevata tslru-t 
alone, e si uniformino aJle prescrizioni] 
tutte del presente Statuto. 

8. I Soci son- divisi In 5 classi: Protettori 

— Mecenati — Fondatori Benemeriti 
7. Onorari — Corrlspondent 



perd la medaglia distintive di 11 Classe e 
ti giornale per un anno a coloro, del Soci 
Onorari, che pagano le L. 30 come all'Ar- 
ticolo Il : ed al Soci Corrispondenti che. ol- 
ire alia tassa di buon ingresso, offrono 
L 10. 

— ili. i Soci Mecenati ed.f Fondatori Bene- 
meriti che si prestano volonterosi a faci- 



Soci. Protettori sono qoeirrrbecolle loro! mare al Sodalizio i mezzi per conseguile 




dere riputazione,' iter' dottrina e probità, mente ■ l'Istituto-, 
offrono all'Istituto pur una sol volta L. SO. §0. Dal giorno dell'in 



!Q. soci Fondatori fift/cmenti sono quelli; 
ché pagando pèruTla sol volta L. 40 con- 
corrono a promuovere t' «pera dell' Btl-I 
tato. • » < , Zi — 

il. sod Onorari, sono coloro cqe per le 
lord distinte quanta monili e perle loro' 
opere meritorie si resero degni della ri-! 
conoscente tfelhstùuto. BSsi, posano of- 
frire per una sol volta, volendo, L. 36. | 



...angurazione dell'isti- 
tuto e dei Monumento borghesi delia Re- 
pubblica di Sao Manno, cesserà d'aver 
vigore il presente provvisorio Statuto e 
D0 sarà formulalo. un altro dai Soci cola 
residenti I qyjll non tralasceranno ogni 
loVo premura àfflhe'di aggiungere credito 
a prosperità, a questa Accademica Isti- 
tuzione. 
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BARTOLOMEO BORGHESI 

DIRETTORE RESPONSABILE 

Prof. Portalupi Commi Napoleone 

CATALOGO 
DEGLI UOMINI ILLUSTRI DI SAN MARINO 

RICOPIATO DA m ESUMARE DI (TXRATTERE DEL SIG. DOTT. BEIZ0P1U 
CHE SI ATTRIBUISCE A MATTEO VALLI 

FATTO L' AIMO 1651 
ANNOTATO E PUBBLICATO 

Di 

NAPOLEONE PORTALUPI 

■ 

PREFAZIONE 

Anche i lavori di non perfetta fattura che ricordano 
uomini e fatti memorabili possono essere pubblicati con 
qualche utile alla storia , perchè anche nella loro 
pochezza gettano un raggio di luce, e spesse fiate ac- 
quistano importanza, non tanto per loro propria 
virtU, quanto per le conseguenze che per avventura 
portano, in grazia di quella* relazione che persone e 
fatti hanno in generale con altri di maggior rilievo 
già noti o non del tutto conosciuti. 

Codesto Catalogo degli uomini illustri di San Ma- 
rino non è gran cosa che possa aggiungere peso alla 
bilancia della Storia essendo troppo succinto e privo 
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di quei dati necessari che sono appunto richiesti dalla 
storia e dalla cronologia ; ma esso fu fatto due secoli 
fa, da persona che molto fu chiara nel campo delle 
lettere; ciò basta per farlo stimare e renderlo di 
pubblica ragione , quando altrimenti sarebbe andato 
nel dimenticatoio e forse perduto. Che Matteo Valli 
sia proprio V autore di questo Catalogo , io V ho di 
buon luogo per le seguenti ragioni: Egli fu il primo 
che studiasse di raccogliere le memorie storiche della 
sua patria , le quali furono stampate per la prima 
volta a Padova nel 1G30 col titolo RELAZIONE DEL- 
L ORIGINE E GOVERNO DELLA REPUBBLICA DI 
SAN MARINO. Questo libro mentre è lodevolissimo 
per la parte letteraria, essendo scritto con proprietà 
di lìngua e naturalezza distile, è poco pregevole dalla 
parte storica perchè povero affatto di critica, la qual 
cosa, come asserisce Delfico, poco soddisfece ai Sam- 
marinesi che avrebbero voluto non una cronaca 
ma un lavoro serio e appoggiato a diplomatiche 
pruove, insomma una vera e propria storia. Questi 
pregi insieme e difetti si riscontrano anche nel lavo- 
ro inedito che do alle stampe , il quale , in quanto 
ai difetti, è da considerare con occhio benigno quando 
si noti che non è proprio lavoro storico finito o una 
biografia degli uomini di cui parla , ma semplice- 
mente un catalogo, un elenco, una enumerazione. 

Un altra ragione che conferma la mia credenza è- 
questa : Il Valli che /ti, tra i suoi contemporanei, uno 
depili illustri, de'pih conosciuti e stimati al di fuori, 
vuoi per la relazione che egli aveva cori gli altri Stati 
in grazia della carica che occupava in patria , Jti 
Segretario di Stato, vuoi per la bella fama che si era 
acquistato come scrittore , non poteva essere dimen- 
ticato in cotesto catalogo , laddove invece non è pur 
fatto cenno di lui ; ed infatti per modestia innata e 
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per delicatezza di autore non doveva egli parlare di 
lui stesso. 

Quando ebbi tra mano questo lavoro inedito, mi 
piacque moltissimo , perchè scritto con semplicità ed 
eleganza, avuto riguardo ai tempi che correvano, ne 
quali la corruzione delle lettere era in essere ; e per- 
chè il primo che ricordi gV illustri cittadini della Re- 
pubblica di San Marino. Io però ho voluto aggiungere 
delle note illustrative intorno alla vita ed alle opere 
degli uomini piò, noti e famosi y ed a raccoglierle mi 
son servito degli scritti del Cav. Delfico e del Co- 
lonnello Brizzi, del Vasari, del Pallavicini e di altri 
ancora che potevano fornirmi utili notizie. E non 
credendo d 1 aver fatto cosa del tutto inutile, ho fede 
che il lettore vorrà usar cortesia a questo lavoruc- 
cio , che saràj spero, seguito da altri più estesi e di 
maggior peso, sempre riguardanti la gloriosa Repub- 
blica di San Marino. 

N. PORTALUPl. 
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. CATALOGO 
DEGLI UOMINI ILLUSTRI DI SAN MURINO 



La fortunatissima terra di S. Marino fin dai primi 
secoli del suo felice principato procedendo in esalta- 
zione accrebbe a sè slessa di giorno in giorno in nu- 
merosità di popolo, e com'anco in grandezza ed onori, 
tra i quali potiamo argomentare, che vi risplendessero 
anco i pregi di molti uomini illustri e virtuosi in più 
generi, degni d' eterna e gloriosa fama, de' quali non 
si trova memoria di lunghi tempi per il manco di 
scritti e per la scarsezza degli scrittori; laonde in 
questa parte io conosco che quella resterà defraudata 
di quel più che dovrebbe. Poiché per ogni diligenza 
usata non ho potuto ritrovare, nè aver memoria se 
non dell'età passata, e moderna, convenendo però la- 
sciare quelli delle più antiche etadi nell'ombra del- 
l' oscuro obblìo. 

Fra i primi e più segnalali personaggi, che si abbi 
memoria della terra e Repubblica di S. Marino, sono 
stati tre vescovi degni d'eterna c gloriosa fama, di 
dove prenderò P esordio della dovuta serie. 

MARTINO MARRONI 

di ùmile progenie divenne in elevato grado di virtù 
degnissimo maestro in Teologia dell'Ordine France- 
scano de' Minori Conventuali, e dottissimo nelle sacre 
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dottrine, per il che fu fatto Vescovo di Sebaste ce- 
lebrato da Pietro Rodulfo Tossignano (4). 

FRANCESCO TONSI 

• 

Religioso pur del medesimo ordine de' Minori Con- 
ventuali, fu Vescovo di Fano, il quale essendo gran 
virtuoso e di bellissime lettere ornato, lo dimostrò in 
diversi suoi scritti, ed in particolare nel commento che 
fece sopra il Dante. Quel Prelato morissi nell' istessa 
sua patria , e giace sepolto nel suo deposito , che si 
vede nella cortina del muro della Chiesa di S. Fran- 
cesco, dalla parte di fuori, che corrisponde verso il 
cortile del chiostro (2). 

COSTANTINO BONELLI 

• 

Prelato colmo di meriti e di virtù laudabilissime, 
ed eccellente Vescovo di Città di Castello in tempo 
della celebrazione del Sacro Concilio di Trento, dove 
egli fu assistente, ed a quello si sottoscrisse come si 
legge di Pio IV nella serie registrala ne' volumi del 

(1) Questo insigne Prelato Sammarinese fiori in sul declinare del 
Secolo XIV. La sua marmorea ligura si vede nella parete del chio- 
stro del Convento di S. Francesco; ed il Cav. G. Carleschi opina 
che questa scultura slava probabilmente in origine a liveilo del pa- 
vimento, e forse ricopriva il sepolcro del Prelato effigiatovi. 

(2) Il nostro autore, come il Vandingo , dà al Tonsi il nome di 
Francesco quando invece si chiamava Giovanni Enrico , e lo pro- 
vano alcune lettere che rimangono tuttavia di lui. Il Commento della 
Divina Commedia fatta da codesto ecclesiastico , fu sempre gelosa- 
mente conservato, manoscritto, dai H. R. P. P. Conventuali di San 
Marino; ma poi il Cav. DelGco, che aveva potuto conoscere il pre- 
gio di questo lavoro, lo acquistò, e, mentre nel 1800, lasciava il Ti- 
tano per ritornare alla sua Napoli, la cassa che rinchiudeva il libro, 
essendo mal connessa, fu tutta guasta dal cattivo tempo, e l'acqua 
che vi penetrò fece deperire miseramente il manoscritto prezioso con 
gli altri libri. L' Autore prende abbaglio asserendo che il Vescovo 
Tonsi mori e giace sepolto nel chiostro de' Conventuali di S. Ma- 
rino, e la descrizione che fa della sua sepoltura è quella invece, come 
tutti gli storici asseriscono , dell' antecedente Marino Madroni. Gin- 
vanni Enrico Tonsi nacque nella prima metà del XV secolo e mori, 
secondo l'Ughellio, nell'anno 1*82. . :* . 
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detto Concilio, degna testimonianza della di lui eterna 
memoria (4). 

CAMILLO BONELLl 

Dottore di molti gradi e Protonotario Apostolico, per- 
sona insigne ne' governi, che egli esercitò nel tempo- 
rale e nello spirituale in molte città e luoghi, di che 
se ne conservano le patenti nella sua casa 2). 

PIETRO PAOLO BONELLl 

• 

Dottore di gran lettere, che servì S. Carlo Borromeo, 
del qual santo si conservano due lettere in sua casa, 
tutte scritte e sottoscritte di propria mano del detto 
Santo (3). 



(I) Di questo insigne prelato parla troppo brevemente il nostro 
autore, onde, con la scorta del Brizi, aggiungerò che il Vescovo Bo- 
nelli ebbe una parte importantissima nel Concilio di Trento a cui 
fu invitato con speciale premura dal Segretario del Papa, Cardi- 
nale Borromeo che gli scriveva: u S. Santità per la stima che fa 
di tei, si promette dalla presenza sua ogni buon servizio , e terrà 
sempre grata memoria di questo ossequio, n nel quale fece un eloquente 
discorso contro il preposto decreto per l'annullamento dei matrimoni 
clandestini, ed ebbe incarico di redigere il decreto che riguardava la 
combattulissima questione della residenza dei Vescovi e dei Parroci. 
Tutto ciò si raccoglie dalla Storia dello Sforza Pallavicino. Monsignor 
Bonelli ritornato poi alla sua sede odorò che alcuni maligni tra- 
mavano a suo danno ed avevano già avauzate a Roma false e terri- 
bili accuse contro di lui ; per la qual cosa, senza por tempo in mezzo, 
vola colà per sventare la calunnia colla forza delle sue ragioni, dove 
non avendo potuto ottenere, come ne aveva il diritto, giustizia alla 
sua innocenza, fu tanto il suo dolore che di subito ammalò e nel 
sabbaio santo del 1372 dette il suo ultimo sospiro nei Convento di 
S. Agostino. Costantino d* Innocenzio Bonelli era nato in S. Marino 
l'anno 1323. 

(2) Camillo era cugino del prelodalo Costantino Bonelli e nacque 
in S. Marino nel 1560. Fu Segretario dei Cardinale Sfondrato e 
quindi del Giojosa, col quale àndò io Francia e disimpegnò molti 
ardui uffizii. Servi eoo grand' amore la sua patria quando fu spe- 
dito Ambasciatore a- Papa Clemente VII! in Ferrara, quando la resse 
per ben otto volte come supremo Capitano, e sempre. Della sua va- 
lentia come Giureconsulto ne farà fede un progetto di Codice Civile 
e Criminale per la sua Repubblica ed i suoi Consigli sopra varie 
questioni legali. Moriva nel 1633. 

(3) Codesto Bonelli fu Reggente la prima volta nel 1347, allorché 
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GIULIANO CORBELLI 

i 

Dottore ed Avvocato di gran nome , e però ebbe i 
primi luoghi fra i legisti del suo tempo, e fu stimato 
assai non solo in questa provincia, ma anche nelle 
città della Marca, dell'Umbria e del Lazio, onde ne 
riportò utile, onore e maggioranza; ma non voglio per 
esaltare la preeminenza d' esso Dottore", ci serviamo 
dell'autorità di Trajaoo Bocenlini, ma sibbene della te- 
stimonianza del Duca d' Urbino, il quale tanto fece 
stima di tal soggetto, che l'onorò di molti carichi, ed 
a lui commise le più difficili e gravi cause, osservando 
Sua Altezza la di lui somma dottrina e integrità, con 
le quali qualitadi contribuì molte regolazioni ed ordi- 
namenti alla sua stessa patria e Repubblica ; la quale 
con l'intendenza di esso fedele juris consulto ridus- 
se i suoi Statuti , Decreti e Costituzioni in miglior 
forma e tenore, come oggi si leggono impressi con 
lo stabilimento di puntualissima osservanza (4). 

VINCENZO BELLUCCI 

Dottore di supreme virtù, massime nelle leggi cano- 
niche e civili, per il che fu onorato di molti carichi 
e governi , ed in particolare fu Governatore della 
Marca , ed a Ravenna Govèrnator generale a tempo 
di Sisto V. 

GIOAN BATTISTA BELLUCCI, e BARTOLO 

suo fratello germano; negli stessi tempi fiorivano illu- 
stri e prodi nella frenuità dell' armi, i quali mostra- 
rono il loro valore nelle guerre de' Veneziani e de' 
Fiorentini. Di essi fece memoria Giorgio Vasari nelle 
Istorie delle guerre di Fiorenza ; e nella patria istessa 

per cagione di sua assenza gli fu sostituito Bartolo Belluzzi. Fu poi 
ancora Reggente nell'ottobre de! 1362 e nell'aprile del 1368. 

(l) Si suppone sia nato nel 1330 e morto in sul principio del 1400. 
•Fu sei volte Reggente della sua patria. 
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si conservano ancora di loro cinque insegne da guerra^ 
di dove ne riportarono trionfanti onori (4). 

FRANCESCO BELLUCCI 

Dottore e legista di singolarissime virtù, colle quali 
accompagnava la nobiltà dell' animo , e la candidezza 
della mente sincera, e perciò fu tanto slimato dal 
Duca d'Urbino di cui fa uditore tant'anni, che al- 
l' età nostra è stato conosciuto, ed ancora ne ridonda 



(i) Di Giambattista Bellucci ha scritto con molta erudizione il Ca- 
valier Brizi nel suo libro: » Biografia degl'illustri Sammarinesi,* 
dal quale e dai Cenni Biografici che si trovano nelle Aggiunte alle 
Memorie Sloriche di S. Marino , tolgo le seguenti notizie a com- 
pimento della troppo povera menzione fatta dal nostro autore. — 
Giambattista Bellucci fu uno de' più distinti uomini che abbia avuto 
la Repubblica di S. Marino e che l' abbiano onorata. Nacque il 27 
settembre 1 800, e fu mandalo a Bologna per imparare la mercatura della 
lana, llipatriò ben presto maialo di febbre quartana, guarito s'accasò 
la prima volta con una Peruzzi di Cagli, e la seconda con la figliola 
del celebre pittore pesarese Girolamo Genga , cou cui visse per 
qualche tempo, e da lui imparò l' architettura, allo studio della quale 
s'accinse a tutt'uomoda diventare in breve tempo espertissimo. Ebbe 
dal Genga la direzione delle fortificazioni di Pesaro ordinate dal Duca 
d'Urbino, la quale opera gli valse poi fama di. valoroso ingegnere. 
Viaggiò in Ungheria e Iscozia dove compì de' lavori marittimi; e 
nel 1341 entrò ai servigi di Francesco I Re di Francia, nel cui regno 
costruì fortezze, reggendo e partecipando a diversi assedi. Fu inge- 
gnere militare di Cosimo Duca di Firenze che gli diede incarico di 
ricostruire le fortificazioni a Firenze, Pistoja, Pisa, Castrocaro e Por- 
toferraio. Ma codesta vita tanto operosa doveva essere spenta in sul 
fiore. Nel tsui mentre Giambattista, col grado di capitano, dirigeva 
le artiglierie sotto il forte dell'Aiolà, fu colpito da una arebibugiata 
e morto; non aveva che 43 anni* Il Duca Cosimo consegnò il corpo 
dell' estinto alla Repubblica di S. Marino che ne lo aveva richiesto, 
la quale gli diè onorevole sepoltura nella chiesa del Santo. Ed il 
fiorentino Duca grato de' servigi resi dal Bei l uzzi volle assegnare alla 
superstite figlia del defunto una dote, esprimendo che tale donativo 
faceva : Per rimunerare in parte la memoria della fedele servitù 
del già nostro diletto capitano ed architetto solertissimo Giambat- 
tista Belluzzi da S. Marino , e rimunerare netti suoi quello che 
in lui non abbiamo potuto mediante la sua morte immatura. • 
1 Fu autore di un'operetta intitolata ': Nuova invenzione di fabbricare 
fortezze, di varie forme, in qualunque sito, di piano, di monte, » * 
aequa, con diversi disegni, nella quale, asserisce Ginguéné, per la 
prima fiata vidersi in uso i bastioni angolari, più idonei degli antichi 
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la celebre fama, per il che la sua casa fu esaltata ne- 
gli onori e grandezze (4). 

BERNARDINO BELLUCCI 

Dottore, figlio dell'uditore suddetto, fu ancor egli 
celebrato, ed onorato con officj non solo nello Stato 

d'Urbino, ma ancora nella Marca, Romagna, ed Umbria. 

. i- .i i. 

GIOVANNI ANTONIO BELLUCCI 

Dottor stimatissimo che fu Arciprete della Pieve di 
S. Marino, e poi vicario del Vescovo di Fossombrone, 
fu di mente così pia, e di vita esemplare che sembrava 
un claustrale e religioso. 

IL PADRE ASCANIO BELLUCCI 

vivente, nella religione di S. Filippo Neri, stà in Roma 
laudabilmente ed è predicatore insigne e di gran me- 
riti (2). « . '.' 

■ 

. ... i .'. .. j. .• i. . . " • .... 

a resistere al tiro delle artiglierie. Ed il Tiraboschi afferma che il 
Bellttzzi fu tra i primi a scrivere con qualche ampiezza dell'architet- 
tura militare, benché il suo lavoro fosse venuto alla luce dopo altri 
congeneri : e, siccome quegli che dirizzò assai l'architettura medesima 
e le diede un forte impulso verso l'eccellenza attuale, meritava dav- 
vero quelle lodi tributategli dagli autori summenzionati e dai celebri 
conte Mazzucchelli, Girolamo Maggi d'Anghiari , capitano Giacomo 
Castnot ta da Urbino. Oltre a quest'opera, il generale Mariano d'Ayala, 
nel suo Dizionario militare, attribuisce al Bellucci Giambattista da 
S. Marino un Trattato delle fortificazioni di terra, che dice esistere 
nella biblioteca Riccardiana di Firenze. 

11 nome Bellucci adoperato dai membri di questa famiglia, e da 
vari autori, fin verso il cadere del diciasettesimo secolo, si modificò 
poi in quello di Btlluizi, che tuttora continaa. 

(1) Fu uno dei membri della commissione riveditrice degli statuti; 
iaviato ambasciatore al duca d'Urbino, e Reggente per nove volte 
della sua patria. • « 

{%) Fu quegli che, spinto da carità di patria, fondò sulla fine 
del f 69 1 il Collegio laicale d'istruzione e di educazione in S. Marino, 
del quale nominò amministratori e governatori i primogeniti della 
sua famiglia. A questo stabilimento furono. ai dì nostri unite le scuole 
sossidiate dal Governo. M- 
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ORAZIO DELLUCCI 

anch' egli Dottore egregio, cogli onorevoli impieghi 
ch'ebbe, acquistò onore a sè stesso e gloria a tutto 
il Casato. 

JACOMO BELLUCCI 

vivente, Dottore molto onorato per i di lui ineriti 
e per la giocondità della sua casa, nella quale viep- 
più si rinnovano e stabiliscono gli onori. Questi , tra 
le molte proprietà, ha ereditato anche in Pesaro il 
palazzo con i beni del già uditore Bellucci in accre- 
scimento di ricchezze, e preeminenze. Si* rinnovano 
dico gli onori virtuosi degli antenati d'essa casa nelle 
persone d'essa famiglia, della cui prole oggi Gorisco- 
no "Bernardino e Gioan Antonio Bellucci fratelli ger- 
mani, quali colle doli dell' animo si rendono degni di 
moltiplicare le onorate glorie de' loro passati, siccome 
ne ripromette la loro aspettativa a maggiori e più 
segnalali onori, ai quali si vanno incamminando con 
i loro fruttuosi studi fatti nella Città di Bologna (l). 

ALESSANDRO BELLUCCI 

vivente, Dottore studiosissimo, il quale avendo ere- 
ditato copiosa libreria da' suoi antenati, dimostra con 
il suo elevatissimo ingegno di prevalersene in opera- • 
zione di dotte scritture e composizioni, con le quali 
in questa sua fresca elade accresce splendore a sè stesso 
ed alla sua onoratissima casa (2). 

(1) Per ben sette volle resse come Capitano la sua patria. 

(2) Fu anch' egli per sette volte Capitano Reggente delia Repub- 
blica. A diciottenni era già laureato in ambo le leggi. Fu per lui 
che il Consiglio Principe aerogò la prescrizione della legge statutaria 
secondo la quale non si poteva appartenere al gran Consiglio se non 
dopo compiuto il venticinquesimo anno d'età. Venne eletto Consigliere 
e Reggente appena laurealo dottore. Pe'suoi distinti meriti fu creato 
Uditore della Ruota di Genova, poscia di quella di Siena : successi- 
vamente fu assessore del Magistrato dei Consiglieri del Granducato 
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C0R10LAN0 MAGI 

Dottore insigne, fu nativo di Sestino, ma fatto Nobile 
Sammarinese, poiché si accasò con Vittoria Bellucci , 
per il quale soggetto avendo ricevuto questa terra e 
Repubblica di S. Marino moltiplicati onori, perciò de- 
gnamente tra suoi cittadini connuraerato viene (1). 

P1ERMATTEO BELLUCCI IL VECCHIO 

fu successore ne'beni paterni e materni, perciò con 
geminati onori si ascrisse adeguatamente il cognome 
di Magi Bellucci, siccome se ne siegue in oggi in essa 
casa tale agnome copulativamente (2). 

IL CAPITANO MELCHIORRE MAGI BELLUCCI 

ne vive oggi successore ed erede, il quale è onoras- 
simo capo delle milizie della slessa Repubblica; egli 
è personaggio di singolarissime maniere, e di animo 
molto nobile e generoso (5). 

PIERMATTEO MAGI BELLUCCI 

figlio d'esso Capitano, e giovine mentissimo e Dot- 
tore di singolari virtù, tutto florido per gli ornamenti 
di bellissime lettere, e per rendersi maggiore con i 
carichi de' magistrati, è stato finora commissario di 
S. Leo, di Montefeltro; commissario di Massa, ed al 
presente è uditore di Rota nel governo di 

Siena. 

GIULIANO GOZI 

Dottore celebrato nelle leggi canoniche, il quale è 
stato vicario del Vescovo Consalvo di questa diocesi 

di Toscana. Servi di grande amore la patria e la onorò con gli sludii 
e con l'opere. Morì compianto dai suoi concittadini nel gennaio del 1730 
io età di 98 anni. 

(1) Sostenne la carica d'ambasciatore presso il Duca d'Urbino, e 
fece parte della commissione riveditrice dello statuto. 

(2) Fa dieci volte Reggente della Repubblica. 

(3) Pu quattro volte Capitanò Reggente. 
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Feretrana, ■ ed oggi Vicario di Monsignor Teodoli Ve- 



Dottore dell' una e dell' altra legge , il quale ebhe 
molti meriti, e fu Vicario del Montefeltro. 



tiene il suo luogo tra i nobili e più veterani Dottori 
di questa Terra, ed è amato da tutti per i suoi vir- 
tuosi ornamenti e maniere gioviali, e massime per l'af- 
fetto che lui porta verso gli onori della sua Repub- 
blica , in benefizio ed onorevolezza della quale egli 
non ha mai risparmiato fatica e studio, siccome per-* 
severa con la maturità del suo giudizio nell' età sua 
di 70 anni, nella quale egli ringiovanisce, e si rin- 
nova con freschi e più fulgenti onori nelle persone 
de' suoi tre virtuosi Agli, dei quali dirò in seguito (2). 



d'ingegno pellegrino, fin dalla sua giovanile etade 
si dimostrò adorno di onorevoli virtù, e particolarmente 
ornato di accenti musicali secondo gì' innati ammae- 
stramenti paterni. Indi per elencare ha continuato 
nelle città famose gli studi , per i quali, dopo il sa- 
cerdozio, ha conseguito l'insigne laurea in Sacra Teo- 
, logia nella città di Padova, con il duplicalo onore 
dell'aggregazione a quel Sacro Collegio de' Teologi Pa- 
tavini, ove si adottorò l'anno 4 658, con singolari ap- 
plausi accompagnati con bellissime composizioni la- 
tine e volgari di sonetti , epigrammi ed elogi stam- 
pati in celebrazione dell'onestissime sue virtù , quali 



(1) Poscia fu vicario dell'Eminentissimo Rosetti Vescovo dil 
e per cinque volte Reggente della sua patria. 

(2) Resse la patria in qualità di Capitano per otto volte. 



scovo di Forlì (4). 
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oggi lui fa conoscere e commendare nella serenissima 
città di Venezia (4). 

LORENZO MACCIONI 

con simile talento ha studiato in leggi canoniche e 
civili nel Liceo della città di Cesena, per mezzo dei 
quali progressi ha poi acquistato condecentemente al 
suo nome il dovuto immortale e glorioso lauro, es- 
sendosi addottorato parimenti in Padova, e per alta 
e spirituale vocazione promosso al presbiterato. Indi 
portatosi a Venezia per profittarsi utilmente nell'eser- 
citazione dei suoi virtuosi ornamenti. 

(i) Trovavasi appunto in Venezia nel 1661 allorché il Principe 
Gian -Federico di fìrunswicb lo conobbe, e tanto ammirò le sue di- 
stinte doti che lo volle secolui come gentiluomo. Egli infatti accettò 
l'onorevole carica e seguì il suo signore in molte parli d'Europa. Fu 
iDsiguito dell'Ordine di S. Giorgio da Filippo IV re di Spagna, e 
di quello di S. Giacomo, mentre Federico IH re di Danimarca lo 
ascriveva al patriziato del suo regno. Fu uno dei principali campioni 
del catlolicismo nella Germania protestante, ed il Pontefice lo ricom- 
pensò creandolo Vescovo di Marocco , e Vicario apostolico e Com- 
missario della S. Sede nei ducati di Brunswich. Mori repentinamente 
nel 1676 mentre era già candidato per la nunziatura di Spagna. Il 
Vescovo Maccioni ancorché lontano dalla patria, la serviva amore- 
volmente ogni qualvolta l'opera sua era richiesta. La morte di lui 
fu sentita con sommo dolore dai Sammarinesi, e più ancora dal Prin- 
cipe Gian-Federico, il quale, comunicandola alla famiglia Maccioni, 
le mandava pur copia dell'iscrizione ch'egli fece scolpire sulla tomba 
del suo lido consigliere, e che è la seguente : 



VALERIO DE MACCIONIS — SAN MARINENSI — MAROCCHI EPI- 
SCOPO — PER INFERIOREM SAXONIAM — VICARIO APOSTOLICO — 
SER. D. JOHANNI FRIDERICO — BRUNSV. ET LUNEB. DUCI A CON- 
SILIA ECCLESIA STICIS — PRISCI CULTUS HOC IN TEMPLO PRIMO 
RESTITUTORI — PIBTATE IN SUPEROS — CHARITATE IN AMICOS , 
MISERICORDIA IN PAUPERES — N KM INI SECUNDO — RELIGIONIS 
AMORE, OPUM CONTEMPTU — BENEFACIENDI STUDIO — DEO ET 
HOMINIBUS CHARO — MORUM ELBOANTIA, ANIMI CANDORE — IN- 
GENII SUAVITATE — SINE AULAE INVIDIA, REQUM ET PRINCIPUM 
GRATIAM — PROBORUNQUE LAUDES — SINE ASSENTATANE PRO- 
MERITO — DIFFICILI MUNERE ETIAM ABSQUE AEMULORUM — OF- 
FENSA EGREGIE FUNCTO — CUM MAIORA IN TERRIS ILLUM MA- 
NERENT •— SPES IAM MATURAS ACERBO FATO CORRI 1 MPENTE — 
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FRANCESCO MACCIONI 

minore d'età, ma non inferiore nel giudizio e dispo- 
sizione, attende a* studii fisici e filosofici pure nella 
città di Cesena, per addottorarsi in medicina, con 
animoso spirito e volontà da giungere alla sua casa 
in un istesso tempo gli onori di quadruplicati serti 
d'alloro (4). 

GIAN FRANCESCO MANENTI 

Dottore onorassimo nativo ed originario di Monte 
Grimano, ma è fatto nobile di S. Marino per avere 
ereditato la casa con le proprietà e beni universali 
del prefato Dottor Orazio Bellucci marito di Catterina, 
e figliuolo di Aurelio Manenti, e perciò fatto continuo 
abitatore dall'anno 4628 tra i cittadini della slessa 
Repubblica. La quale si reputa a favorevole fortuna 
d'aver acquistato tale soggetto, di cui riluce molta 
onoranza e munificenza non solo appresso la Repub- 
blica, ma anco universalmente diportandosi con animo 
nobile ed offizioso. 

Parimenti risplendettero in singolari virtù nella 
stessa Repubblica i seguenti; 

Il P. M, Giovanni Peto della Religione di S. Fran- 
cesco dei Minori Conventuali, fu reggente di Padova, 

■ 

VI Kil. Sep. An. MDCLXXVI Aet. SuaE XLVI. — [Ad coe- 

LESTIA, PRAEMIA VOGATO — PRAESULI AETERNUM LAUDANDO, 
AETERNUM LUGENDO — IUSSU PRINCIPIS IN IPSUM — POST MOR- 
TESI QUOQUE GRATISSIMI — MONUMENTUM HOC PONEBATUR — 
POSTREMA S LAUPES, FIDIQUE NOVISSIMA VATIS — CARMINA CUM 
LACHRYMIS OPTIME PRAESUL HaBE — NOBILIORA SACRI MERUERE 
EPiCEDIA MANES — SED TIBI IN AFFLICTA MENTE PARENTAT 
AMOR — TE NOSTRI CELEBRA NT FLETUS , ET VOTA PIORUM — 
SOLA HAEC SUNT TUMULO MUNERA DIGNA TUO. 



(t) l pronostici del nostro autore si avverarono appieno per le 
doti peregrine del Maecioni, che si adoperò per il bene della sua 
patria e la resse come supremo Capitano undici volte. 
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il quale scrisse latinamente e dottamente sopra i 
Morali di Aristotile (1); 

Il P. M. Antonio Duroni de' Minori Conventuali, il 
quale di umile progenie, ma di alto ingegno, divenne 
a gradi onorevoli nella sua Religione, nella quale 
fu Provinciale della Marca. 

11 P. M. Giovanni Gabrielli fu Predicatore insigne 
e di molto grado. 

Il P. M. Giuliano Pasini Predicatore celeberrimo, 
che predicò alla presenza del Pontefice Adriano VI, 
siccome ne fa memoria Pietro Bembo (2). 

11 P. M. Francesco GianneUi che fu Teologo del 
Cardinale Gaetano. 

Tutti questi degni Regolari sono nominati da Pietro 
Rodolfo Tossignano tra molti altri della Feretrana Cu- 
stodia. 

Vive oggi il P. Innocenzo Gelli, Teologo e Pre- 
dicatore di gran nome. 

Similmente risplende con virtuosi onori della me- 
desima Repubblica il P. M. Vincenzo Ioli, Teologo e 
Predicatore di gran spirito e talento, che ha predicato " 
in Roma, Firenze, Bologna, Venezia e Torino finora. 

È stato illustrato il Convento dei P. P. Cappuccini 
di S. Marino dal P. Fra Mariano il Vecchio, Cap- 
puccino della Casata di essa patria, che è stato all'età 
nostra, di cui si serba celebrata memoria per la di 
lui vita in tutto piissima ed esemplare, il concetto 
del quale viene degnamente esplicato ne' nuovi An- 
nali di tal Religione (5). 

(1) Il Delfico e il Brizzi lo chiamano De-Pili e non Peto, ed as- 
seriscono che non fa questi , ma Giovanni della Penna figlio di Si* 
mone da S. Marino che fu Rettore nello studio di Padova. Entrambi 
fiorirono nel quindicesimo secolo. 

(2) Questo distinto Religioso fu mandalo ambasciatore della Re- 
pubblica a l eone X nel 181 4; era grande amico del Bembo e godette 
anche la protezione di Clemente VII. 

(3) La illustrazione e gli annali del Convento dei Cappuccini di 
S. Marino, uno dei più antichi di questa Religione, sono tuttora con- 
servati, e continuati da quei R.R. P.P.; sono scritti in latino, ed io ebbi 
campo di vederli per la somma cortesia usatami dal M. R. P. Gregorio, 
attuale Superiore di quel Convento, al quale qui rendo le dovute grazie. 
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BREVE ESPOSIZIONE 

« 

SULLA NATURA DEL SOLE 

DEDOTTA COLI/ ANALISI SPETTRALE 



Jl sole può essere considerato come un corpo for- 
mato da diverse sfere successive e disposte secondo 
l'ordine della densità dei gas e dei vapori metallici, 
da cui è costituito, intorno ad un nucleo centrale. Dette 
sfere si distinguono in tre principali; cioè io acromo- 
•jfera, cromosfera, e fotosfera, come nella figura qui di 
contro. 

4. Acromosfera. E dessa una sfera gasosa di idro- 
geno , non discernibile ad occhio nudo, per lo spes- 
sore di un diametro terrestre (quasi 45 milioni di 
metri). Essa ripartesi in due strati: uno incandescente, 
e l'altro sub-incandescente; l'ultimo più denso del 
primo. Tale atmosfera sarebbe dotata di un potere as- 
sorbente considerevolissimo , capace di arrestare una 
gran parte dei raggi calorifici emessi dalle parti più 
centrali del sole, onde irraggiarli alla sua volta tutto 
intorno allo stesso. La si potrebbe quindi più propria- 
mente appellare termosfera. — Dall' acromosfera de- 
riva, durante un eclisse totale di sole, il sorprendente 
fenomeno della corona. 

La corona, o diadema solare, è una splendida au- 
reola di cui appare cinta la luna nel momento della 
totalità di un eclisse solare. Essa appare alta per ben 



SOLE 

VEDUTO COLLO SPETTROSCOPIO 




i AcromosfVra. 2 Cromosfera. 3 Fotosfera. 
4 Pacala, s Poro. G Prol ubera uzi, 7 Macchi ì. 

8 Nucleo. 




lìorghai, h<:. 3 4. 



cinque minuti primi (5) intorno ai disco della luna. 
La luce della corona polarizza in un piano radiale al 
sole, e il suo spettro fu dalla maggior parte degli os- 
servatori giudicalo continuo o monocromatico (di una 
sol tinta), con righe lucide e brillanti quali sono quelle 
che presenta allo spettroscopio l'idrogeno incandescente. 
Ultimamente però Jansen lo trovò, nella magnifica 
corona da lui osservata a Sholoor , discontinuo colle 
solile righe brillanti proprie dell'idrogeno, ma alquanto 
indebolite. Si sa che anche lo speltro solare è uno 
spettro discontinuo eptacromatico , ossia di 7 distinti 
colori (rosso, aranciato, giallo, verde, azzurro, indaco 
e violetto), in cui le righe della discontinuità invece 
di essere brillanti sono oscure (striscie di Fraunhofer). 
Ciò avviene quando dette righe sono intertertite, ossia 
quando sono prodotte dalla sovraposizione di due spet- 
tri; di cui l'uno, formato da sostanze in combustione 
a temperatura meno elevata (idrogeno), si sovrappone 
ad un altro, formato da materie in combustione a 
temperatura più elevata (magnesio, ferro, ecc.). 

2. Cromosfera. E una sfera gasosa a temperatura 
elevatissima, e che durante un eclisse totale appare 
distintissima allo spettroscopio presentando una tinta 
di color roseo, onde cromosfera fu detta. Da essa trag- 
gono origine le protuberanze, i pennacchi e V anello 
argenteo. 

Le protuberanze sono come fiamme, o getti, o nubi 
luminose proteiformi, spesso foggiate a guisa di fun- 
ghi, le quali si scorgono ad occhio nudo, e meglio ad 
occhio armato di cannocchiale, intorno al sole sul so- 
praddetto strato roseo, durante un eclisse totale. Dietro 
i mirabili ritrovati di Jansen e di Lockyer (20 otto- 
bre 4868) si possono ora discernere tali protuberanze, 
sebbene meno splendide, anche in pieno sole modi- 
ficando lo spettroscopio. Le protuberanze prendono 
l'aspetto come di grandi maree di un oceano di fuoco, 
influenzate dall' avvicinarsi ed allontanarsi dei pianeti 
dal sole» 
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I pennacchi sono raggi di luce variopinti, che prin- 
cipalmente concorrono a formare l'aureola solare. Se- 
condo il P. Serpieri si accorderebbero essi coHe pro- 
tuberanze. Secondo altri, sarebbero i pennacchi come 
vere aurore solari, paragonabili alle aurore polari (bo- 
reale ed australe) delia terra. 

L'anello argenteo è un filetto luminoso che per un 
istante dell'eclisse totale appare al dissolto della cro- 
mosfera, tra essa e la fotosfera susseguente. Deriva da 
vapori metallici incandescenti, e principalmente da 
quelli del magnesio, sodio, ferro e bario. Quantunque 
osservato in altri eclissi, fu la sua distinta apparizione 
pienamente constata dal P. Denza in quello del 1870. 

5. Fotosfera. La fotosfera, o sfera di luce, è l' in- 
volucro gasoso più denso e basso intorno al sole in 
cui si producono le macchie e le facole. Essa presenta 
delle anfrattuosita e delle crespe innumerevoli come 
di un mare agitato dal vento. 

Le macchie oscure del sole che numerose (fino a 50 
contemporanee) ed estesissime (talora a 5 o 6 volte 
la superficie della terra) appajono nella fotosfera, ver- 
rebbero da Jansen attribuite a un raffreddamento e 
quindi ad una condensazione di alcune parti della 
stessa a cagione delle emanazioni incandescenti delle 
protuberanze; esse avrebbero pertanto grande correla- 
zione colle protuberanze da cui dipenderebbero. Se- 
condo Wilson, le macchie solari sarebbero come la- 
cune o cavità rotonde {pori) prodotte da squarcialure 
della fotosfera in forza di emanazioni di gas prove- 
nienti dalle parti centrali del sole con una temperatura 
elevatissima. — Questa temperatura interna del sole 
verrebbe portata dal P. Secchi fino a 40 milioni 
di gradi. Altri però, tra cui il Vualle, la valutereb- 
bero a non più oltre i 40 mila gradi. — Secondo noi, 
le macchie solari sarebbero parti adensate dell'invo- 
lucro solare che attirate al centro andrebbero ad in- 
grossarne il nucleo, il quale si dovrebbe trovare , se 
non ad uno stato solido, certo almeno di grande con- 
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dcnsazione. (Vedi Giusi — Meteorologia. Sole. — Mi- 
lano, Maglia). 

Le facole o facelle sono piccole macchie bianche, 
luminose, che appajono sui limiti superiori della foto- 
sfera. 

Chiuderemo questa breve esposizione sulla natura 
del sole dando un'idea anche della sua superficie, del 
suo volume e della sua massa. 

La superficie del sole è valutata in metri quadrati 
a 60329 x 4 0 14 = 6,032,900,000,000,000,000. 

Il suo volume, in- metri cubi, sarebbe di 4,393, 
550,000,000,000,000,000,000,000, ossia di 159335 
X \0 a \ 

La sua massa, ritenuta la sua densità speciGca di 
4,12, sarebbe espressa da un peso in chilogrammi di 
circa due quintilioni, cioè di 49466 x 40 ÌC = 4,946, 
600,000,000,000,000,000,000,000,000. 

Car. Prof. Giusi. 

"WA/W- 

NUOVA TEORIA 

SUL MOTO ROTATORIO DEL PENDOLO 

APPLICATO ALLA DIMOSTRAZIONE 

DEL MOTO ROTATORIO DELLA TERRA 



Fino dal 4500 gli Accademici del Cimento a Fi- 
renze, e tra essi il Viviani quando n'era segretario, 
avevano marcate le successive deviazioni del piano di 
oscillazione dal suo primo piano in un pendolo libe- 
ramente sospeso, solo pochi anni sono Foucault concepì 
la felice idea di far marcare come detta deviazione — 
i lui ed altri fisici apparente ma secondo noi 
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reale — dovesse apparire pel moto di rotazione della 
terra, e quindi rese sperimentalmente evidente detto 
moto. 

Gli è certo che, per l'inerzia della materia, fatto 
oscillare un pendolo, esso deve mantenere invariabile 
il suo piano di oscillazione, impressogli dalla gravità, 
quando un'altra forza non concorra a farglielo variare. 
Ma posta, com'è un fatto, la sua variazione ne viene 
di necessità che un'altra forza abbia a concorrere 
su di esso per produrvela, e questa forza è appunto 
Ja centrifuga. Infatti, se si fa oscillare liberamente un 
pendolo sul piano di un meridiano qualunque, esso 
dovrebbe per la sola forza di gravità, che agisce sem- 
pre secondo lo stesso piano, mantenere invariabile ii 
suo piano d'oscillazione in coincidenza con quello di 
detto meridiano, ma operando su di lui contempora- 
neamente colla forza di gravità anche la forza centri- 
fuga, e questa operando sul piano dei parallelo de! 
sito perpendicolare a quello del meridiano, ne segue 
che il pendolo, andando soggetto nello stesso tempo 
a due forze concorrenti ne deve percorrere la risul- 
tante, tenendosi sempre più vicino alla forza maggiore, 
che è quella di gravità, la quale è 47 volte di più 
della centrifuga all'equatore. 

La forza centrifuga adunque opponendosi all'equa- 
tore pqr Jj a quella di gravità, o ciò che è lo stesso, 
facendo ivi la forza di gravità una reazione o resi- 
stenza alla centrifuga per ~ risulta che il pendolo 

debba impiegare maggior tempo a girare sopra, sè 
stesso nell' assecondare il giro della terra. 

Ora, essendo, come si disse, la forza centrifuga al- 
l'equatore 47 volte minore di quella della gravità, se 
un pendolo a secondi liberamente sospeso compie il 
suo moto oscillatorio diurno in 24. ore, compirà esso 
quello di rotazione in 24 + 47 — 41 ore. 

Divenendo poi la stessa forza centrifuga sul 45° pa- 
rallelo una metà di quella sull' equatore — in quanto 



8f. 

clic essa è una forza che non emana a raggi diver- 
genti come quella di gravilà dal centro della terra, 
ma a raggi paralleli da ogni punto dell' asse terrestre 
e perciò va diminuendo dall' equatore ai poli in pro- 
gressione aritmetica — diverrà essa, a detto grado di 
latitudine, 8 volte e mezzo minore; quindi un me- 
desimo pendolo che batta i secondi, mentre compirà 
il suo moto oscillatorio diurno in 24 ore, compirà 
quello di rotazione in 24 ore più 8 e V,; cioè in 32 
ore e 50 . 

Al polo, ov'è nulla la forza centrifuga, un pendolo, 
pure a secondi, fatto liberamente oscillare su! piano 
di un meridiano qualunque, manterrà il suo piano 
di oscillazione costantemente in coincidenza con quello 
del meridiano, e avvolgendosi continuamente su que- 
sto compirà, tanto il suo moto diurno od astronomico, 
quanto il suo moto rotatorio o geotropico, in 24 ore. 

Ciò posto e ritenuto che in tempo astronomico, o 
in tempo vero coincidente col medio, un pendolo a 
secondi faccia in una giornata di 24 ore 86400 oscil- 
lazioni, conseguirà che al polo lo stesso pendolo farà 
anche in tempo geotropico 240 oscillazioni per grado, 
perchè dividendo 86400 oscillazioni per 360 gradi si 
ottiene dello quoto. 

Al 45° di latitudine, rimanendo costante il suo moto 
oscillatorio in tempo astronomico, e ritardando di 8 
ore e mezzo quello in tempo geotropico, farà 325 
oscillazioni per grado invece di 240, perchè dividendo 
le 117000 oscillazioni corrispondenti a 52 ore e Vi per 
560 gradi, si ottiene il quoto sopraddetto. — Ciò sarà 
facile sperimentarsi anche da noi. 

Finalmente all'equatore, rimanendo costante ancora 
il moto oscillatorio del pendolo in tempo astronomico, 
e ritardando di 17 ore quello in tempo geotropico, 
farà 410 oscillazioni invece di 240 per grado, tale 
essendo il quoto che si ottiene dividendo per36Ó gradi 
le 147600 oscillazioni corrispondenti ad altrettanti se- 
condi, pari a M ore. 



Digitized by 



87 

Veduto pertanto avere il pendolo oltre un moto 
verticale di oscillazione un altro orizzontale di traslo- 
cazione , si' deve indurre che esso oltre andare sog- 
getto ad una forza di gravità , che Io fa tendere al 
centro della terra, deve andare soggetto a una forza 
centrifuga, che lo fa movere verso la periferia della 
stessa. Quindi la terra avendo in sè, oltre una forza 
di gravità, una forza centrifuga, deve girare; e il pen- 
dolo serve appunto a dimostrarci sperimentalmente 
il moto rotatorio della stessa. 

Succede nel moto di traslazione del pendolo libe- 
ramente sospeso quello che succede nel moto di tra- 
slazione dei venti alisei. Come seguono essi la dire- 
zione della risultante tra il moto ascensionale prodotto 
per forza termica, od elettrica come qualcuno recen- 
temente vorrebbe, nella colonna d' aria rarefatta all'e- 
quatore innalzantesi verticalmente ad esso, e tra il 
moto orizzontale che V aria stessa e il vapore che rac- 
chiude posseggono per la forza centrifuga della terra 
di cui fanno parte; non altrimenti il pendolo si move 
secondo la risultante delle due forze concorrenti, cioè 
della gravità e della centrifuga come fu esposto. 

Concludiamo col dire, che la invariabilità del piano 
di oscillazione di un pendolo non si deve intendere 
che per sè stesso, e che la sua invariabilità per ri- 
guardo ad altro piano costante preso per confronto , 
come sarebbe quello di un meridiano, non si verifica 
se non per un meridiano al polo ; ma che per riguardo 
ad ogni altro piano di meridiano dal polo all'equa- 
tore, il piano di oscillazione del pendolo varia con- 
tinuamente, toccando la sua massima deviazione per 
un piano di meridiano air equatore. Il dire pertanto 
che il pendolo mantiene sempre invariabile il suo primo 
piano d'oscillazione non lo ri può dire che in senso 
assoluto, e sarebbe un errore il dirlo in senso rela- 
tivo. Il dire poi che la 4erra siri sotto il pendolo è 
un assurdo. 

Cav. Prof. Giusi. 
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IL* ItAUAM 

Continuazione, Vedi Fase. 1 e 2 



Gabrielli in Tropea. — Di rosso , al pino cT oro, 
nodrito sovra un monticello di tre cime al natu- 
rale, movente dalla punta , e due leoni coronati 
d'oro, controrampanti e affrontati al tronco. Cimiero: 
l'angelo Gabriello. 

Aquino in Napoli. — Inquartato: nel 4° e 4° ban- 
daio d'oro e di rosso; nel 2° e 5° spaccato di rosso 
e d'argento, al leone dell'uno nell'altro. Mantello 
di principe. 

Ammirato di Lecce. — D'azzurro, al leone d'oro, 

tenente con le zampe del davanti un'aquila spiegata 

e coronata dello stesso. 
Vnlcano di Sorrento, Tropea e Napoli. — D'azzurro, 

cancellato d'oro, al capo del medesimo, caricato da 

tre conchiglie di rosso. 
Duoncompagoi di Bologna, Roma e Napoli. — Di 

rosso, al drago alato d'oro, reciso e sanguinoso del 

campo. Mantello di sovrano. 
Sannazaro di Casale e Napoli. — Scaccato d'oro e 

di rosso. 

Trivulzio in Milano. — Palato d'oro e di verde, 
di sei pezzi. Cimiero: una sirena tenente nella 
destra la lima spezzata , e nella sinistra un dia- 
mante. Divisa : Ne te smay. 

Vi* aldi a Genova. — Partito di rosso e d'argento, 
al capo d'oro, caricato dall'aquila nascente e spie- 
gata di nero, coronala d'oro. Cimiero: l'aquila 
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spiegata di nero, coronata doro. Divisa: In sicco 
durat germinans. 

Cicogna di Venezia. — D'azzurro, alla cicogna ferma 
d'argento, armata e imbeccata d'oro. 

Cicogna di Milano. — Di verde alla cicogna d'ar- 
gento, armata e imbeccata d'oro, tenente con l'ar- 
tiglio destro una pietra rotonda d'argento, e col 
becco una biscia di nero. Cimiero: un braccio ar- 
mato al naturale , impugnante la spada d'argento, 
guarnita d'oro. Divisa : Ancora spero. Lo scudo ac- 
collato dall'aquila imperiale. 

Orsini di Roma e Napoli. — Bandato d'argento e 
di rosso, col capo del primo, alla rosa di rosso, so- 
stenuto da una trangla cucita d'oro, caricata dal- 
l'anguilla serpeggiante d'azzurro. Cimiero: un orso 
uscente al naturale tenente nella destra una rosa 
di rosso, gambuta e fogliata di verde. Sostegni : 
due orsi. 

Pallavicini di Genova. — Cinque punti d'oro, 
equipollenti a quattro d'azzurro, col capo d'argento, 
caricato da un steccato scorciato di nero. Lo scudo 
posato sopra l'aquila bicipite spiegata di nero, ar- 
mata e imbeccata d'oro, coronata all'antica in ambe 
le teste del medesimo. 
Pallavicini in Lombardia. — Cinque punti d' ar- 
gento equipollenti a quattro di rosso, col capo d'oro, 
caricato dall'aquila bicipite spiegata di nero, coro- 
nata d'oro in ambe le teste, tenente sul petto uno 
scudetto col blasone sopradescrilto. Lo scudo accol- 
lato dell'aquila imperiale. 
Pallavicini di Ceva in Piemonte. — Scaccato di 
rosso e d'argento, al capo d'oro, caricato dall'aquila 
spiegata di nero, coronata d'oro. 
Carrozza Pallavicini in Messina. — Partito: 
nel 4° d'azzurro, con la carrozza a cavalli e coc- 
chiere d'oro, camminante sopra un terreno al natu- 
rale, sormontata dal sole d oro , figurato di rosso , 
orizzontale a sinistra; nel 2° de' Pallavicini di Ge- 



II 



nova. Lo scudo posato sopra l'aquila bicipite spie- 
gata di nero, armata e imbeccata d'oro, coronata 
ali* antica nelle due teste dello stesso. 

Quaranta in Napoli. — D'oro, alla fascia di rosso, 
caricata da quattro X d'argento, accompagnata da 
tre stelle delio stesso, e un monticelio a tre cime 
di verde, movente dalla punta, sormontato dalla 
vipera del suo colore. 

Ta bossi di Sulmona. — D'argento, alla fascia cu- 
cita d'oro, caricata dalle lettere S. P. Q. R. di 
nero, accompagnata nel capo d'un rosaio di verde, 
cimato da una rosa di rosso, accostato da due dra- 
goni alati, affrontati e uscenti dalla fascia, e in 
punta da un'altra rosa, il tutto dello stesso. 

Gaetani Jn Roma, ISapoli e Sicilia. — Inquartato : 
nel 4° e 4 3 doro, alla gemella ondata d'azzurro, 
posta in banda; nel 2° e 5° d'azzurro, con l'aquila 
spiegata e coronala d'argento. Mantello principesco. 

Rosai» in Sicilia. -— Di rosso, con la cometa d'ar- 
gento. 

Costanzo in Napoli e Sicilia. — D'azzurro, con sei 
costole umane d'argento, poste in fascia 2. 2. e 2, 
al capo cucito d'azzurro, caricalo dal leone leopar- 
di to d'oro. 

Riario a Napoli. — Spaccato d'azzurro e d'oro, alla 
rosa dello stesso, posta nel primo. 

Longo di Cosenza, Salerno e Cava. — D'azzurro, 
alla fascia d'oro, accompagnata da tre stelle del 
medesimo. Cimiero: una branca d'orso impugnante 
la cometa d'argento. 

Toraldo nel Napoletano. — D'oro, con lo scudetto 
di verde a guisa di foglia, caricato dal leone d'ar- 
gento, attraversato da un lambello a tre pendenti 
di rosso. 



Conti in Roma. — Di rosso, con V aquila al volo 
abbassato, staccata d'oro e di nero, coronata d'oro. 
Lo scudo accollato da quattordici bandiere , sei di 
cavalleria, sei di fanteria. 
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De Filippo a Napoli. — D'azzurro, al grifo coro- 
nato d'oro, attraversato dalla fascia di rosso. 

Lanario a Napoli. — D'oro, alla palma di verde, trat- 
tenuta da due leoni controrampanti d'azzurro. 

fioroni di Milano. — D'argento, col moro sradicato 
di verde. 

fioro in Venezia. — Bandaio d' azzurro e d'argento, 
al capo del medesimo, caricato da tre more river- 
sate di nero. 

Foscari in Venezia. — Semipartito e spaccato: 
i° d'azzurro, al leone di S. Marco; 2° d'argento; 
3° d'oro. 

Venezia (Città). — D'azzurro, al leone d^S. Marco 
posto in maestà, alato e diademato d' oro, tenente 
nelle branche un libro aperto dello stesso, caricato 
delle parole: Pax libi Marce Evangelista meus, di 
nero. 

Strozzi di Firenze. — D'oro, alla fascia di rosso, 
caricata da tre crescenti volti d'argento. 

Ariosto di Bologna e Ferrara. — Palato d'azzurro 
e d'argento, al capo d'oro, caricato dall'aquila spie- 
gata di nero, coronata d'oro. 

Buonarroti di Firenze. — D'azzurro, a tre bande 
abbassate d' oro, accompagnate nel capo de' Ire gi- 
gli dello stesso, divisi dal lambello a quattro pen- 
denti di rosso, e il capo d' oro alla palla d'azzurro, 
caricata da un giglio d'oro, e .accostata dalla let- 
tera e il numero L X di .nero. 

Ravenna (Città). — • Partito d'oro e di rosso, con 
due leoni dell'uno all'altro, controrampanti e af- 
frontati ad un pino sradicato di verde, fruttifero 
d'oro, posto sopra il tutto. 

Mine (Città). — D' argento, al capriolo di nero. 

Sangro a Napoli. — D'oro, a tre bande d'azzurro. 
Cimieri : nel mezzo un grifo uscente spiegato d'oro, 
posto in maestà, con la testa volta a destra; a' 
lati due leoni uscenti e affrontati dello stesso. Man- 
tello di principe. 
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Barberini in Roma e Napoli. D'azzirrro, con ire 
api cT oro, 2 e 4. 

Minicri a Napoli. Di rosso, a tre punte d'argento, 
moventi dalla campagna d' oro, sormontata ciascuna 
da una stella del secondo. 

Mascara di Sicilia, Malta e Napoli. — Partito: 
nel 4° d'argento, alla punta di nero, abbassata sotto 
una irangla dello stesso, eh' è di Mazzara; nel 2° 
d'oro, a quattro pali di rosso, fiancheggiato d'ar- 
gento, con due aquile spiegate e coronate di nero, 
eh' è de' reali Aragonesi-Svevi. 

Montefeltri (Duchi di Urbino). — inquartato: nel 
4° e 4° bandaio d' oro e d' azzurro, nel 2° e 5° d'oro, 
all'aquila spiegata di nero, coronata del campo. 

Pernii di Firenze. — D'azzurro, con sei pere gam- 
bute e fogliate d' oro, ordinate in cinta. Lo scudo 
accollato con quello de'Medici. 

Ngorbari di Ravenna. — D' azzurro , al corvo di 
nero, posato sovra un monte di tre cime di verde 
al naturale, movente dalla punta. 

Rossi a Milano. — Di rosso, al bue fermo d'ar- 
gento. 

Castellani di Novara. — D'azzurro, al castello di 
rosso, sormontato nel capo dell' aquila* spiegata di 
nero, coronata d' oro, sostenuto da due leoni con- 
trorampanli dello stesso, e caricato sulla porta di 
un guerriero armato di lancia al naturale. Cimiero: 
l'aquila spiegata e. coronata già descritta. Divisa: 
Sta firmiter et spera. 
% Mai-rio in Malta. — D'oro a tre monti uniti di 
rosso, moventi dalla punta, sormontati nel capo da 
una stella dello stesso: alias d'azzurro alla banda 
d' oro sostenente un' uccello d' argento. 
Manin in Venezia. — Inquartato: nel 4° e £° doro, 
al leone rivolto di rosso; nel 2° e 3° d'azzurro al 
topo di verde, rampante e rivolto; partito d' argento 
alla fascia d'azzurro. «i, . ;«v 

Borghi in Cremona. — D' argento, al leone di rosso, 
coronato d'oro. 
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llaspoiii di Ravenna. — D'oro, con due branche di 
leone d'azzurro, recise di rosso, passate in croce 
di Sani' Andrea, 
inst imi di Firenze. — D'azzurro, cancellato d'ar» 

gento, di otto pezzi. 
Caiiiposauipiero di Padova. — D'azzurro, al leone 
- d'oro. 

Accoppi di Firenze. — D' azzurro , con tre coppe 
d'oro, Gammeggianti di rosso, 2 e 4. 

«uri di Verona. — Spaccato d' argento e di rosso, 
all'orso del suo colore, attraversante sopra il lutto. 

illorancli in Genova. — D'oro, con tre teste di moro, 
attortigliate d'argento, 2 e 4. 

Sci-ego di Verona. — D'azzurro, con tre pugnali 
d'oro, posti uno sull'altro in banda, le punte in 
giù, e il capo d'oro, caricato dell'aquila spiegata 
di nero, membrata, imbeccata e coronata d'oro. 

Volpi di Como e Bari. — Partito sbarrato e contro- 
bandato di rosso e d' argento dell' uno all'altro, col 
capo dello stesso, alla volpe passante del suo colora, 
atterrante con la bocca un gallo al naturale. 

Agitone di Firenze. — Trinciato d'oro e d'azzurro, 
con un aglio dell'uno nell'altro. 

Uni Bovo in Verona. — D' azzurro , a tre bande 
cucite e ondate di rosso, costeggiate da sei stelle 
d oro, tre nel capo, tre in punta. Cimiero: un bue 
uscente d' oro. 

Barozzl a Venezia. — D'argento, alla banda d'az- 
zurro: alias d'argento, alla fascia d'azzurro. 

Emo a Venezia. — Bandato di rosso e d'argento, di 
quattro pezzi. 

Paltonieri in Padova. — Di rosso, al pesce d' ar- 
gento, posto in fascia, la testa a destra. 

Bourbon del Monte Santa Maria nell'Umbria. — 
D'azzurro, a tre gigli d'oro, divisi della cotissa di 
rosso. Mantello principesco. 

Bourbon del Monte Santa Maria di Cortona. — Di 
rosso, alla banda d'argento, e il capo dell'impero. 
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Speroni di Piacenza. — Di rosso, col castello d'ar- 
gento, aperto del campo, accompagnato nella punta 
da un sprone dello stesso, posto in fascia, e il capo 
dell' impero. 

Albergati in Bologna. — D' azzurro, alla banda di 
rosso, bordata d'oro. 

Ilerlioli di Parma. — D'azzurro, con l'albero al na- 
turale, fustato d' oro, erboso di verde , sormonlato 
nel cap*o da tre stelle d'oro, e un leone dello stesso, 
affrontato al tronco. 

Casi tei ioni Frane! di Pallanza, — Inquartato: nel 
i° e i° di rosso, al leone d'argento, coronato d'oro, 
tenente nella destra, un castelletto dello stesso; nel 
2° e 3° d'azzurro, alla fascia d'argento, sostenente 
un monte a tre cime d'oro, e accompagnata da tre 
stelle del medesimo. Lo scudo posato sopra l'aquila 
bicipite spiegata di nero, membra ta imbeccata e co- 
ronata d'oro; 

IBragadini in Venezia. — Spaccato d' argento e di 
azzurro, alla croce di rosso, attraversante sul tutto. 

Oiulodei in Pesaro. — Di verde al bue passante 
d' oro. 

Biondi di Cremona. — D'azzurro, alla spada d'ar- 
gento, guarnita d' oro, accompagnata da tre stelle 
d' oro, una nel capo, due a' fianchi. 

riescili in Genova. — Bandaio d' azzurro e d'ar- 
gento. 

{«ozzadlni di Bologna. — Trinciato di argento e di 
rosso, alla bordura di nero, bisantala d'oro, di do- 
dici pezzi, abbassata sotto il capo cucito d'azzurro, 
caricato da tre gigli d'oro, divisi dal lambello a 
quattro pendenti del medesimo. 
Succi in Ravenna. — D' azzurro, al capriolo d'oro, 

accompagnato da tre stelle del medesimo. 
Duceamaza! in Roma. — Di rosso, al leone col capo, 
il collo e le branche d' oro, il corpo, le gambe e 
la coda d' azzurro, alato del secondo. 



Franceseonl a Siena. - Di rosso, alla fascia in di- 
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vìsa d' oro, accompagnata da treanelletli dello stesso, 
llainurdl di Ravenna. — D' argento, con la mano 
destra appalmata di nero. 
• Blanclrati in Milano. — Di rosso, al cavaliere ar- 
mato d'argento, tenente nella destra la spada in alto 
di ferire, nella sinistra lo scudo, il cavallo corrente, 
sellato e imbrigliato, il tutto dello stesso. 

Limarti! di Ravenna. — D' argento, con due fasce 
di rosso , caricate ciascuna da un crescente mon- 
tante del campo. 

Cappello a Venezia. — Spaccato d'argento e d'az- 
zurro, col cappello air antica dell'uno nell'altro. 

Tlrelli Ca«all in Cosenza. — Spaccato d'azzurro e 
d'argento, alla fascia centrata d'oro, attraversante 
sul tutto. 

Capranica a Roma. — D'oro, con tre cipressi sra- 
dicati di verde , ordinati in fascia , intrecciati ne' 
tronchi da una gomena di rosso, con l'ancora dello 
stesso lcga»a , e attraversante in base al tronco di 
mezzo. 

Abbonante di Cosenza. — D' oro, can tonato da quat- 
tro aquilotti spiegali di nero. 
Abrfano in Padova. — Di rosso, alla corona d'oro, 
i bonetto di Castiglione. — D' argento, a sei rose di 

rosso, poste 2. 2. e 2. 
Farnese (Duchi di Parma). — Inquartato: nel \° 
e 4° d'oro, a sei gigli d'azzurro, 5. 2. 4; ch'è di 
Farnese; nel 2° e 3° di rosso, alla fascia d'argento, 
ch'è d'Austria; partito bandaio d'oro e d'azzurro, 
con la bordura di rosso, ch'è di Borgogna antica ; 
l' inquartatila divisa dai palo di rosso, al gonfalone 
papale caricato dalie chiavi passate in croce di San- 
t'Andrea, una d' oro, V altra d'argento, legale d'az- 
zurro; e sopra il tutto d'argento, con cinque scu- 
detti d'azzurro, ordinati in croce, caricati da cinque 
bisanti d'argento, marcati di un punto nero, posti 
in croce di S. Andrea, e la bordura di rosso , ca- 
ricata da setti maschi di fortezza d'oro, ch'è di Por- 
togallo. Mantello di sovrano. 
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De Rosi» o Uosa in Calabria. — D'azzurro, al 

leone coronato d'oro, circondato da cinque stelle, 

tre nel capo, due in punta. 
Ilozziilo o Capecc Bozzato in Napoli. — D'oro, 

alla banda d'azzurro, caricata da tre conchiglie di 

argento. 

Vai-gas in Napoli. — Fasciato ondato d'argento e 
d'azzurro. 

Scrsale in Napoli. — Bandato d' azzurro e d' oro. 
Ale Ussaro di Reggio Calabria. — D'azzurro, alla 

rovere d'oro, sormontata nel capo da una stella del 

medesimo. 

Mnsolino di Reggio Calabria. — D'oro, col monte 
a nove cime di verde, movente dalla punta, sormon- 
tato nel capo dalla rosa di rosso, gambuta e fogliala 
di verde. 

Gargano di A versa e Napoli. — Spaccato: nel 4° 
bandato di rosso e d'argento; nel 2° d'oro, con tre 
anitrelle d'azzurro, ordinati in fascia. 

Ambrosino di Napoli. — Di rosso, al leone d'oro, 
guardante una corona del medesimo, e accompa- 
gnato da due foglie di sega d'argento, poste in 
banda. 

Aldcmoresehi in Napoli. — Spaccato inchiavato 
d'azzurro e d'argeuto, al capo del medesimo, ca- 
ricato dalla croce di rosso. 
Caraffa della Stadera in Napoli. — Di rosso, atre 

fasce d'argento. 
Caraffa della Spina in Napoli. — Di rosso, a tre 
fasce d' argento, col ramo spinoso di verde, posto 
in banda e attraversante sul tutto. 
Aeciapaecia di Sorrento. — D'argento, al leone 
di rosso, attraversato dalla banda d'azzurro, cari- 
cata da tre conchiglie, alias accie d' oro. 
lltiuorsa di Sorrento. — D' oro, all' orso passante del 
suo colore. . 

Cosentino nella Calabria. — D' azzurro con l'albero 
di verde al naturale, nodrito sovra uji monte a tre 

" Suri. 
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cime dello stesso, movente dalla punta, sinistrato 
dal leone d'oro, affrontato al tronco. 
Argento di Pozzuoli. — Trinciato di argento e di 
rosso. 

tiiialJHuim di Catrone. — D' oro, a due sbarre di rosso 
accompagnate da due leoni rivolti delio stesso. 

Scolii in Piacenza. — D'azzurro, alla banda d'ar- 
gento, accompagnata da due stelle d'oro. Cimiero: 
un pellicano con la sua pietà. 

Visconti (Duchi di Milano.) — 0' argento, alla biscia 
d'azzurro serpeggiante in palo, l'uscente di rosso, 
e coronata d'oro Cimiero: un angue nascente d'az- 
zurro, alato d'argento, l'uscente di rosso. Sostegni: 
due leopardi illeoniti con le code passate sotto le 
coscie. Lo scudo inclinato e cimato dell'elmo chiuso 
di torneo, posto sopra un mantelletto o panno vo- 
lante, legato e cadente dietro lo scudo. 

Trevisani a Venezia. — Interzato e reinterzato in 
palo d'oro, d'azzurro e d'argento, alla fascia di 
rosso, attraversante sul tutto. 

Natali di Messina. D' azzurro, alla torre merlata 
d'argento, piantata al fianco destro sopra uno sco- 
glio al naturale, battuto dal mare d'azzurro e d' ar- 
gento, movente dalla punta, sinistrata dal leone 
dello stesso , posto sopra lo scoglio e rampante 
contro la torre. 

Fano (Città). — Partito innestato merlato, d'ar- 
gento e di rosso. 

Aiichetozxl a Firenze. — Spaccato d'argento e di 
rosso, con due monti a sei cime uno sull'altro, 
sormontati ciascuno da una stella, il tutto dell' uno 
all' altro. 

Carolami a Firenze. — D'argento, alla croce di 
Sant' Andrea di nero, accompagnata nei capo da una 
mitra d' oro. 

tgerla di Milano. — Di rosso, con due caprioli d'oro. 
Igochl di Bologna. — Di rosso, con tre ruote d oro 2 e 4. 
Isacchi di Firenze. — Partito inchiavato d' argento 

Borgheù, fase. 3-4. 7 
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e d'azzurro; alias d'azzurro, con due spade d'ar- 
gento, passate in croce di Sant'Andrea, accompa- 
gnate nel capo da due stelle d'oro, e nella punta 
da un crescente montante dellotesso. 
Paiidolfltii di Firenze. — D'azzurro, a Ire delfìni 
d'oro, posti in fascia uno sull'altro, sormontati nel- 
capo da Irei gigli d'oro, divisi dal lambello a quat 
tro pendenti di rosso, col quarto franco attraver- 
sante d'argento, caricalo da un vaso d'oro, piantato 
di viole al naturale. 
Agreste di Capodislria. — D'argento, con la vite 
verde, fruttifera di nero, accollante un palo d'oro. 
\ succio in Bologna. — D'azzurro, al cane d'ar- 
gento, passante in mezzo a due mirti al naturale, 
e il capo d' oro,, all'aquila spiegata di nero. 
Aluiulri di Verona. — D'argento, con l'alandrodi 

verde, fiorito di rosso. 
Elei di Firenze. — Di rosso, all'aquila bicipite spie- 
gata d' oro, coronata dello stesso. 
Cotoni di Firenze. — D' oro, al crescente montante , 
di nero, sormontato nel capo del lambello a tre 
pendenti di rosso. 
Merli di Firenze. — D'argento, a tre pali di rosso, 

e la fascia d oro, attraversante sul tutto, 
via* lini di Taormina. — Di rosso, con due cani 

d'argento, correnti uno sull'altro. 
Alati d'Ascoli. — Di rosso, al volo abbassalo d'oro. 
Meandro di Treviso. — D'azzurro, con due picche 
d'oro, fustate d'argento, passate in croce di S. An- 
drea, accompagnate da quattro gigli dello stesso, e 
un' alandro di verde, fiorito di rosso, movente dalla 
punta, attraversante sul tutto. 
Memi di Matera. — D'azzurro, col pesce d'argenta 
nuotante nel mare dello stesso, ombrato di nero,' 
movente dalla punta. 
Fabbri di Modena. — D' azzurro, alla fascia in divisa 
centrata e cucita di rosso, caricata da tre gigli 
d oro, accompagnata nel capo dell'aquila spiegala 
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di nero, coronala d'oro, e nella punta da un'incu- 
dine al naturale. 
Bellini di Novara. — Di rosso, alla zampa d'orso 
d'orò, posta in palo. Cimiero: un coccodrillo di 
verde in mezzo alle fiamme di rosso e d' oro. Divisa: 
Vim ivi. 

isti di Roma. — D' oro, a cinque traverse di rosso, 
e il leone d'azzurro, coronato dello slesso, attraver- 
sante su) tutto. 

Vcnezxe in Padova. — D'azzurro, col crescente mon- 
tante d' argento, sormontato da tre stelle d'oro 4 e 2. 

Cenni di Medole. — D'argento, all'albero di verde, 
fustato d'oro, movente della punta, accostato da due 
teste di moro affrontate, e il capo d'oro, all'aquila 
spiegata di nero, coronata d' oro. 

Càerlni di Firenze. — Spaccato: nel 4° d'oro, col 
cornetto di rosso; nel 2° di rosso, a tre catene d oro, 
poste in banda. Corona di marchese. 

Feseolwlcll in Firenze. Spaccato d' oro e di rosso : 
nel 2° tre gigli del primo. 

Rieasoli (Baroni) a Firenze. — Palalo di rosso e 
d oro, fasciato d'azzurro, di tre pezzi attraversanti, 
al capo d' oro, caricato da un castello ad una torre 
d' argento, aperto del campo e fabbricato di nero. 
Corona di barone. Cimiero: un leone nascente te- 
nente con due zampe il castello. Tenenti: le imma- 
gini dell' abbondanza e della giustizia. Divisa: Cum 
bonis bonus cum perversis perversità. 

Silva a Napoli. — D' argento, al leone di rosso, co- 
ronato d' oro. 

Gutadazzl a Napoli. — Di rosso, alla banda d* ar- 
gento, caricata da tre aquilotti spiegati di nero, con 
la spinatura dello stesso, attraversante intorno allo 
scudo. 

Gerla in Reggio Calabria. — Spaccato: nel 4° d'az- 
zurro a tre stelle d'oro; nel 2° d'argento a tre 
rose d'oro. 

Logotetn in Reggio Calabria. — D' argento, a due 
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bande scaccate di rosso e dei campo di due file, ac- 
compagnate nel capo da un giglio d'oro. 
Molise di Napoli. — D' oro, alla sbarra d' azzurro. 
Carotalo in Napoli e Palermo. — D' oro, al capriolo 
di nero, accompagnato nella punta da un garofano 
aromatico dello stesso. 
Carotalo in Trapani e Catania. — Di rosso, con la 
pianta di garofano al naturale, fiorita di tre pezzi 
di rosso, nodrita in un vaso d'oro, tenuto da due 
leoni controrampanti dello stesso. 
Ramo in Sicilia. — D'oro, col ramo d'albero di 

verde, posto in palo. 
Ilegliera di Malta. — Di rosso, alla banda d oro, 

accompagnata da due stelle dello stesso. 
Cassia di Malta. — Partito: nel 1° di rosso, a tre 
bande d'argento; nel 2° d'azzurro, con tre stelle 
d'oro ordinate in palo. 
Montagne* di Malta. — D'azzurro , fiancheggialo 
d' oro, caricato a destra da un monte di tre cime al 
naturale, a sinistra da tre tronchi diramati dello 
stesso, posti in fascia. 
Verdi di Viadena. — Spaccato nel io d' argento, col 
braccio destro di carnagione, vestito di rosso, im- 
pugnante una verga d' oro, sormontata da tre stelle 
dello stesso, ordinate nel capo; nel 2° d'argento, a 
tre bande di nero, 
llormile a Napoli. — D'oro, alia banda d'argento, 
bordata di nero, caricata da tre aquilotti dello stesso. 
Sanglorglo a Napoli. — D'argento, alla croce di 
rosso, cantonata al primo cantone da una stella del 
medesimo. 

Taccone in Calabria. — D'azzurro, alla sbarra doro, 
accompagnata da cinque stelle dello stesso, ordinate 
in cinta, tre nel capo, due in punta. Corona di 
marchese. 

Cinarna di Salerno. — Bandato d'argento e di rosso, 
teconciaioeo di Monopoli. — D' oro, alla croce del 
Calvario di verde, piantata sovra un monte di tre 
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cime d'azzurro, movente dalla punta , sormontata 
da tre stelle di rosso, ordinate nel capo, 
teaja di Lecce. — Di rosso, al capriolo d' argento. 
Gaeta a Napoli. — Inquartato d' argento e di rosso, 
alla banda d'azzurro, caricata da tre stelle d'oro, 
attraversante sul tutto. 

Arez/o in Sicilia. — Spaccato d' azzurro e d' oro , 
con quattro rizzi dell' uno all' altro, 2 e 2. Corona 
di marchese o di barone, secondo i rami. 

Avarila di Messina. — D'oro, alla fascia d'azzurro. 
Corona di duca. Sostegni : due leoni d' oro. 

Canzano di Messina. — Inquartato : 4° e i° di rosso, 
al castello d'oro a tre torri; nel 2° e 5° d'oro, 
alla fascia d' azzurro. Corona di duca. 

Miroballo di Napoli. — D azzurro, al leone d'oro, 
armato e lampassato <li rosso, aggruppato sovra un 
monte a tre cime dello stesso, movente dalla punta, 
addestrato da un ramo di palma di rosso, la cima 
curva e circondante la testa. 

( umiio ìq Sicilia e Malta. — D'argento, al nodo di 
Salamone d' azzurro, e una lancia dello stesso, mo- 
vente dair angolo secondo dello scudq, appuntata al 
nodo. Elmo di nobile antico. 

Raineri di Messina. — D' oro, al leone di nero, e 
il capo d'azzurro, caricato da tre stelle d'oro. Co- 
rona di barone. 

Raineri di Santa Lueia del Mela. — D'azzurro, col 
sole d' oro, figurato di rosso, tramontante nel mare 
al naturale, movente dalla punta. Corona di barone. 

Franeone in Napoli. — Spaccalo : nel 4° d'azzurro, 
al leopardo d'oro, armato e lampassato di rosso; 
nel 2° d' azzurro, a tre rose di rosso , 4 e % 

Guarino in Napoli. — D' azzurro, alla banda d'oro. 

Holeli di Messina. — D' azzurro, alla banda d' oro, 
caricata da tre rose del campo, accompagnata nel 
capo dalla croce di Malta d' argento, e nella punta 
da un giglio d'oro. Corona di marchese. . , 

Xavarra in Malta e Sicilia. — D' azzurro, a quattro 



bande <T oro, le due di mezzo accostate da tre stelle 
d' argento. 

■ionico in Genova. — D' azzurro, con tre conchiglie 
orecchiate d'oro, 2 e i. 

Pianello a Genova. — Spaccato di rosso, e di nero, 
col tronco doppio nodoso d'oro, attraversante in fa- 
scia sul tutto. 

TU polo a Venezia. — D* azzurro, col corno ducale 

d argento. 

Allegretti di Forlì. — D'azzurro, col cuore d' oro. 

nenier o Ranieri di Venezia. — Partito d'argento 
e di nero, al capriolo dell'uno nell'altro. 

Trinino di Vicenza. — Di rosso, a tre bande mer- 
late e contromerlate d' oro. 

Ormi in Ravenna e Forlì. — D'argento, alla fascia 
in divisa di rosso, caricala da tre denti falciali del 
campo, sormontata dall'aquila spiegata di nero, 
memorala, imbeccata e coronata d'oro. 

Denti in Sicilia. — Di rosso, a due fasce d' oro, la 
prima accompagnata da cinque denti dello stesso, 
3 e 2. 

De Ilari ia Messina. — D'azzurro, alla sirena co- 
ronala d' argenlo, uscente del mare dello stesso, 
ombrata di nero, movente dalla punta, sormontata 
da tre stelle d' oro, ordinate nel capo. 

Agllarlzzl di Milano. — D'azzurro, al leone doro, 
tenente con le branche del davanti un mazzetto 
d'agli al naturale; 

tlineto a Napoli. — D' argento, al grifo di rosso. 

.tinti di Bitonto. — D'argento, a tre fascie d'az- 
zurro. 

Almandlani di Viterbo. — D' azzurro, alla cometa 
d'oro. 

Aloe di Cosenza. — D' argento, con l' albero di verde, 

fustato di rosso, movente dalla punta. 
Lombardo in Napoli e Sicilia. — Vajato d'oro e 

di rosso. « 
Diamante in Sicilia. — Di nero, col diamante d'ar- 
gento. 
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Altavilla di Capua. — D' oro, col cipresso sradicato 
di verde, sinistrato da un cane di rosso, rampante 
e affrontato al tronco. 

Alvllo di Gaeta. — D'azzurro, a due bande d'ar- 
gento, accompagnate nel capo da un giglio di giar- 
dino d' oro, gambute e fogliato di verde : alias d'oro, 
a due bande di rosso, accompagnate da due conchi- 
glie dello stesso. 

Alunno in Napoli. — D'azzurro, con due oche af- 
frontate d'argento: alias d'oro, a tre scudetti d'az- 
zurro pieno, 2 e 4. 

Martelli di Firenze. — Di rosso, al grifo d'oro. Di. 
visa : Sola virtus, vera nobilitas. 

Pisani di Venezia. — Spaccato d'azzurro e d'ar- 
gento, al leone dell'uno nell'altro: alias d'argento, 
al capriolo d'azzurro: o d'azzurro, con la donnola 
rampante d'argento. 

Mfohlel di Venezia. — Fasciato d' azzurro e d' ar- 
gento. 

Longoni di Milano. — D' azzurro, al leone d' ar 
gento, coronato d' oro. 

Tempi di Firenze. — D'oro, a tre fasce di rosso, 
abbassate sotto un' albero di verde. 

Ilon visi in Toscana. — D'azzurro, alla stella d'oro, 
caricata da un scudetto d' argento, fiancheggiato di 
rosso. Cimiero : un' angelo di carnagione alato e 
vestito di rosso. Divisa: Toujours pense à bien 
[aire. 

Bologna di Locamo. — Partito di rosso e di verde, 
a due levrieri d'argento collarinati di rosso, ram- 
panti e affrontati. Cimiero: l'aquila nascente spie- 
gata di nero, coronata d' oro. . 

CSalluppi di Tropea , Messina , Santa Lucia e Na- 
poli. — D'azzurro, al capriolo d' oro, accompagnato 
da tre stelle dello stesso. Elmo e corona di barone. 
Cimiero : una testa e collo di cavallo inalberato di 
nero. • 1 

Trucchi di Savigliano. — Fasciato d' oro e d' az- 
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zurro, le fasce d'azzurro caricate da cinque stelle 
del primo, i ì e I. 
licitano di Messina. — Inquartato d'azzurro, di 
rosso, d' oro e di verde, alla testa di moro torti- 
gliata di rosso, cimata dal crescente montante d'ar- 
gento posta nel cuore e attraversante sul tutto. 

AlibrandI di Messina. — D'azzurro, al braccio de- 
stro di carnagione, armato d'argento, alato d'un 
volo spiegato d'oro movente di sinistra, impugnante 
la spada d' argento guarnita d' oro. 

Aminone di Sorrento e Sulmona. — Di rosso, alla 
banda d' oro, sostenente un gatto passante al nu-B 
rale, accompagnato da tre stelle del secondo, unnatel 
capo, due in punta. 

Amicone di Milano. — Di rosso, con tre corone al- 
l' antica d'oro, 2 e 4. 

Amodio di Messina. — D'azzurro, al leone d'oro, 
posto alla campagna di verde, guardante il sole del 
secondo, figurato di rosso, orizzontale a destra. 

Celi di Messina. — D'azzurro, col crescente montante 
d'argento, posto nel capo. 

Carlddl di Messina. — Di rosso; al pino d'oro, no- 
drito sovra un terreno di verde, e due grifi del 
secondo, coronati delio stesso, controrampanti e af- 
frontati al tronco. 

jtmlgllano di Amalfi. — Di rosso, alla croce d'oro, 
accantonata da quattro teste di moro. 

FinoechieUI di Firenze. — D'azzurro, con tre mele 
[macchiette d' argento, coronate d'oro, gambute e 
fogliate di verde, sormontate ciascuna da una stella 
delio stesso, il tutto abbassato sotto l'aquila bici- 
pite spiegala di nero, membrata, imbeccata e co- 
ronata all'antica in ambe le teste d'oro, ibpu- 
gnanle con ciascuno artiglio una spada d'argento, 
guarnita d'oro* corona dì conte. Cimiero: tre stelle 
d'argento. . i*> > , , av.ì 

Serena di Altamura. — D'argento, alla sirena co- 
ronata d'oro, galleggiarne sopra- u a mare «aHMi* 
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rale, movente dalla punta, col capo dello scudo di 
rosso, caricato da tre gigli d'argento, abbassato 
sotto altro capo d'azzurro, a tre stelle d'oro. 

IVtva di Milano. — Spaccalo nel 4° d'oro, all' aquila 
spiegata di nero, coronata del campo; nel 2° di rosso, 
all'aquila spiegata e coronata d'oro. 

Grimaldi (sovrani di Monaco). — Fusato d'argento 
e di rosso Tenenti: due monaci di carnagione, bar- 
bati e criniti di nero, vestiti dello stesso, impugnanti 
ciascuno una spada d' argento, guarnita d'oro, l'uno 
con la destra l'altro con la sinistra. Mantello e co- 
rona di sovrano. Divisa: Deo juvante. 

Erizzo di Venezia. — D'azzurro, alla banda d'oro, 
caricata da un rizzo di nero, e da un' E arabico 
dello stesso. 

Alaniandini di Bologna. — D'oro, con mezzo volo 
spiegato di nero. 

Barbara! di Bologna. — Spaccato di rosso e di 
verde, alla banda d'oro, attraversante sul tutto. 

Como a Napoli. — D'azzurro, al crescente montante 
d'argento, accompagnato da tre stelle d'oro, 2 e 4. 

Calazza di Capua. — Spaccato: nel 4° di nero al 
lam bello di tre pendenti d'argento; nel 2° d'argento 
con tre fusi di rosso, accollati in fascia. 

Antinor! di Firenze e Napoli. — D' oro, al capo 
lasangato d' azzurro e del campo. 

marchese in Napoli e Salerno. — D' argento a tre 
pali ondati d'azzurro, con la banda d' oro, caricata 
da tre leoncini di rosso attraversante sul tutto : 
alias d'argento, al volo spiegato di nero, attraver- 
sato da due fasce ondate d'argento. 

Marchese di Messina. — D'oro, alla fascia d'az- 
zurro, caricata da una stella di otto raggi del 
campo. (,;, 

Marche*! di Forlì. — D' oro, al capo-palo d'azzurro 
caricato da sette stelle del campo, cinque in paio, 
due a' lati del capo. [, f '.. .'u * .r i. 

Marciteseli! di Rimini. — D' oro, alla cotissa di- 
rosso, e la bordura inchiavata d' argento e di ne 
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Belegno a Venezia. — Di rosso, con sei cotisse 
d' argento. 

Caldura in Napoli. — Inquartato d' oro e d'azzurro. 
Cimiero : un drago uscente alato d' oro. 

D' Andrea in Napoli. — D' azzurro, alla croce di 
Sani' Andrea d' argento, accompagnata nel capo da 
un giglio d' oro, e nella punta da un stocco d' ar- 
gento. 

Tocco delle Bande in Napoli e Capua. — Fasciato 
d'oro e di rosso. Cimiero: un leone, uscente 
d oro. 

Lia ver in Napoli. — Spaccato : nel 1° d'argento, alla 
croce di rosso, accantonata da quattro teste di moro, 
tortigliate del campo eh' è di Sardegna; nel 2° d'oro, 
con due chiave addossati d'azzurro, gì' ingegni io 
alto, eh' è di Claver. 

llalcno di Rossano. — D'azzurro, al grifo d'oro, 
tenente nella destra una coppa dello stesso. 

Tràra di Ravello, Scala e Messina. — Partito d'oro, 
e di nero, con due dragoni dell' uno all' altro, ad- 
dossati, le teste rivolte e affrontate. 

Della Ralla a Napoli. — D'argento, al leone di 
rosso, coronato all'antica dello stesso, tenente nella 
destra uno crescente montante d'azzurro, e il lam- 
bello a tre pendenti del medesimo, seminato di gi- 
gli d'oro, attraversante sul tutto. 

Chiari di Bologna. — Bandato, di verde e scaccato 
d'argento e di rosso a tre file; col capo d'azzurro, 
a tre gigli d'oro, divisi dal lambelloa quattro pen- 
denti di rosso. 

Cosp! di Bologna. — D'oro, alla banda d'azzurro 
accompagnata nel capo da un monte a tre cime di 
rosso. 

Grcolani di Bologna. — Palato d'azzurro e d'oro, 
alla banda del primo, caricata da tre corone dei 
secondo, attraversante sul tutto, e il capo d'azzurro, 
a tre gigli d'oro, divisi dal lambello di quattro pen- 
denti di rosso. . — .usi.fif« » jift-. «aifcri.2* 
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Lambcitini di Bologna. — D'oro, a quattro pali 
di rosso. 

Tose tu di Ravenna. — Fasciato innestato d'argento 
e di rosso, al capo d'oro, sostenuto da una riga 
di rosso. 

ItothBchltd a Napoli. — Inquartato: nel 4° d'oro, 
all'aquila bicipite spiegata di nero (come baroni 
deli 1 impero d' Austria); nel 2° d'azzurro, al braccio 
destro di carnagione, impugnante cinque Treccie 
d'argento (per allusione all' unione de cinque fratelli 
Rothschild; ne l 3° d'azzurro, col braccio sinistro, 
di carnagione, impugnante le cinque frecce d'ar- 
gento; nel 4° d'oro, al leone di rosso; e sopra il 
tutto di rosso, con la rotella d'argento, armata nel 
centro d'una punta dello stesso, (insegna di una 
casa di Francfort dove nacque e dalla quale prese 
il cognome Mayer-Anselme- Jonathan liothschild (\) 
fondatore della famiglia). Sostegni: a destra un leone: 
a sinistra un liocorno, Corona di barone. Divisa; 
Concordia, integrità, industria. 

Ancrni d'Orvieto. — D'argento, al leone di nero. 

Anderlini di Forlì. — D' azzurro alla fascia d' oro, 
sormontata sul capo da due uccelli volanti dello 
stesso. 

Andrcotti di Cosenza. — D' azzurro, a tre fasce d'oro, 
e la banda del primo, attraversante sul tutto. 

llasaa in Sicilia. — Di rosso, al leone d'oro, im- 
pugnante con le zampe del davanti una mazza ar- 
mata di punte dello stesso. 

Boccaplanola di Napoli. — Di rosso, alla fascia 
d'oro, caricata da tre bande d'azzurro. 

Ila teseli ieri di Napoli. — Baadalo di argento 
e di rosso, la terza banda caricata da un armel- 
lino del suo colore. Cimiero: una serpe al na- 
turale. 

Fernande* di Cordova in Napoli. — • Spaccato : nel 

(1) Cognome formato «Jelle parole tedesche Sehild roth, tendo rotto. 
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4° d'oro, a tre fasce di rosso; nel 2° d'argento con 
un re moro, vestito d'azzurro, incatenato d* oro. Ci- 
miero : una fenice sorante di vario colore, sopra la 
sua immortalità di rosso. 
Firmo di Cosenza. — Di rosso, alia testa di moro, 
armata ai naturale, l'elmo aperto: alias d'az- 
zurro, con una vile d'oro, fruttifera dello stesso, 
movente dall' angolo destro del capo e posta in 
banda. 

Fantnczl di Bologna. — D'argento, con l'elefante 
di nero, dentato d'argento, cinghialo e gualdrap- 
pato d' oro, sostenente una torre del secondo, aperta 
d' oro. 

D' Este (Duchi di Modena). — Inquartato: nel 4° 
e 1° d'oro, all'aquila bicipite spiegata di nero, 
membrata, imbeccata e coronata d'oro, eh' è del- 
l' Impero ; nel 2° e 5° d' azzurro, a tre gigli d'oro, 
2 e 4, e la bordura inchiavata di rosso e d'oro; 
l' inquarta tura partita da un palo di rosso, caricato 
dalle chiavi di Santa Chiesa, l' una d' oro , 1' altra 
d'argento, passate in croce di Sant'Andrea, legate 
d'azzurro e sormontate dalla tiara papale; e sopra 
il tutto d'azzurro, all'aquila spiegata d'argento, 
membrata, imbeccata e coronata d' oro, eh' è d'Este. 
Mantello di sovrano. 
%rese di Milano. — Spaccato: nel 4° d'oro, all'a- 
quila spiegata di nero, coronata del campo; nel 2* 
d'argento, al volo abbassato di nero. Cimiero: un 
braccio di carnagione, armato al naturale, impu- 
gnante la spada d'argento, guarnita d'oro. 

Da Castello di Novara e Milano. — D'azzurro, al 
castello di rossa, aperto e fincstrato del campo, pog- 
giato su verde, e il capo d'oro, all'aquila spiegata 
di nero, coronata d'oro. 

Crivelli di Milano. — Inquartalo di rosso e d'ar- 
gento, al crivello d'oro, posto nel cuore e attraver- 
sante sopra il tutto, col capo dello stesso, caricato 
dall'aquila spiegata di nero, coronata d'oro.; i 
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IscI di Cesena. — Spaccato d' òro, all'aquila spie-' 
gata di nero memorata, imbeccata e coronata d'oro; 
e di rosso, al leone d'oro. 

Anginolfi, di Parma. — D' argento, a cinque stelle 
di rosso, ordinate in croce. 

Paulalcoui d'Imola. — D'azzurro, al leone d'oro 
uscente dalla punta, sormontato da tre gigli dello 
slesso, divisi dal lambello a quattro pendenti di 
rosso, e il capo d'oro, all'aquila bicipite spiegata 
di nero, membrala, imbeccata e coronata d' oro. 

• 

STORIA NERETINA DEI TEMPI DELL'ASSEDIO 

(GIUGNO 16^7) 

RACCONTO DI PIETRO PALUMBO 

(Continuazione, Vedi Num. !, Anno 1) 



Da poi il mercante voltosi a Beatrice dissele: « eb* 
bene, mia bella ostessa c'è una stanza dove poter 
dormire? La mia solita eh? La fanciulla rispose di 
sì, chinando il capo. Tutta la brigata gli si accerchiò 
attorno, mentr» egli fatto recare un tocco da carne 
e del vino, amoreggiava con ambedue, non sapendo 
da quali incominciare. 

« Ecco qua (dise brandendo trionfalmente la for- 
chetta) diceva io se il tempo c'avrebbe fatto una delle 
sue! Buon per me che il mio pulledro è un famoso 
camminatore, altrimenti quel tempaccio da una parte 
e certe masnade di faccia scomunicata, dall'altra, mi 
avrebbero fatto un bel servizio. Oh sì! un bel servi- 
zio! (e qui una cioncata). Ma sapete da qual parte 
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vengo ? Su! chi V indovina è bravo. Vengo.... vengo.... 
(e qui un boccone di quelli miracolosi), vengo da Ta- 
ranto. 

« Da Taranto? Esclamarono tutti guardandosi. 

« Sì, da Taranto, donde veramente è partito que- 
sto tempaccio. Se sapeste che disgrazia!... 

« Oh, che? Gridarono i soliti. 

« Una disgrazia seria. Un legno che veniva da Na- 
poli carico di grano, ruppe vicino uno scoglio ed ha 
mandato in rovina così, molti che l'aspettavano; senza 
dire anche tutti noi. E il popolo colà è stalo a un 
pelo per rivoltarsi. Ma già, capite, che era un prete- 
sto il grano, e di rivoltarsi avevano avuto un molto, 
un combinato satannico di quelli! e che s'avrebbe 
dovuto fare in ogni città. Io che ho il naso di brac- 
chetlo, subito ho arraffala la mia roba e d'un salto 
sul cavallo, son venuto qua d'un fiato, quantunque 
delle miglia ce ne sian parecchie. Ora (conchiuse sgra- 
nocchiandosi un altro pane) grazie a Dio, sono al si- 
curo. A Nardò pare stia tutto tranquillo, e se verrà 
il Conte, come ho sentito, si starà meglio. > 

• Ah! cane d'infedele! Gridò Padron Berettino , 
correndogli, a un tratto, sotto il muso con i pugni 
stretti. Anche tu ti sei guastalo eh ? Anche tu sei della 
lega eh? Aspetta, aspetta che voglio farti conoscere. » 
Corse all'uscio e gridò a squarciagola: correte, correte, 
uno spagnuolo . . . ! » 

Il tapinello del mercante si fece in volto come un 
cencio; si rizzò, stendendo le mani già tremolanti e 
balbettando: « Signori, signori non mi avete capito.... 
ho detto male, avete inteso il contrario. .. io amo il 
popolo che mi dà a vivere e non altri.... » 

La fisonomia del malcapitato , trasformata, cadave- 
rica, era proprio quella di Lazzaro risorto dipinta da 
Rembrando. Intanto di molta gente s'era raunata in 
sull'ingresso, e spiava con occhi cupidi che cosa ci 
fosse di nuovo. Allorché per rompere quella scena, 
che minacciava diventare seria, venne giù una futa 
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d'acqua che disperse gli accorsi; e traverso Io scro- 
scio rumoroso de' canali, lo schioccare d'una frusta 
giunse agli orecchi dei querelanti. Per i frequentatori 
d'osteria, qualsiasi rumore è avviso d'un nuovo com- 
pagno e il nitrito d' un cavallo e il carrucolare d' una 
vettura sono ritenuti infallibilmente per un aumento 
di compagnia. Quel tempo poi nel quale si viveva 
tutti palpiti e tuit occhi, per notize che erano per . 
giugnere (il popolo sapevaselo di buona fonte) , che 
sarebbero giunte presto, ogni novità destava 1' atten- 
zione della gente curiosa. Non è per codesta meravi- 
glia se sbucarono da qualche impannata molte test e 
di spiritati, e se da qualche canto, da qualche officina, 
da qualche spezieria fecero capolino i padroni , per 
vedere passare una cesta tratta da due muli, lucidi 
e pelati pel rovescio di pioggia che l'andava inzup- 
pando. Una vettura con quel tempo rotto era una 
cosa che passava i confini dell' ordinario , sicché di 
molte chiose si facevano di quel passaggio. Videro che 
si fermava all'osteria; ciò che aumentò il cicaleccio 
e conchiusero che dovevano essere due pezzi grossi, 
che giravano chi sa per quale alta ragione. 

Tra il gruppo de' curiosi che fecero ala all'arre- 
starsi della vettura, ritto su' piedi, non essendo la per- 
sona di lui assai alta, guardava con occhio scrutatore, 
un uomo di figura straordinaria. 1 tratti della fìso- 
nomia di lui traevano ognuno a osservarlo. Egli guar- 
dava in bemolle per un occhio fuori squadra che gli 
scendeva da un lato, ma da quello che gli si apriva 
regolarmente, traspariva una certa' mal igni là, che mal 
per colui che ne sarebbe stalo l' oggetto. Piccino di 
persona, con un po' di gobba e con un tratto di obe- 
sità egli si mostrava in tutto un bullone. Di costoro 
le sale dei signori eran ricche. Servivano per fare 
scomparire le nubi di fronte all' accigliato padrone , 
ora scoccando un frizzo, ora concertando una stam- 
pita, ed ora trinciando una moresca o un riddone; 
tutto inverniciando di lazzi e di smorfie con un co- 
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tal miagolio che faceva scoppiare dalle risa gli astanti. 
Ciò rendeva loro de' buoni ninnoli e de' regali a iosa. 
Guai se qualcuno avesse tocco il buffone dell' Eccel- 
lentissimo padrone o fattogli alquanto il niffolo; chè 
l'offendere il servo era come toccare il padrone e gliene 
veniva una buona gasligatoia e peggio. 

Giorgella (chè tale era il nome del nostro eroe) era 
. in questo tagliato, e benché il mestiere fosse in de- 
cadenza, se la cavava benino. Aveva suoi pennacchi 
e berretto con sonagli, arnesi che indossava soltanto, 
quando il Conte era in castello. Allorché poi era fuori, 
come in quel dì, vestiva co' panni da borghese, rite- 
nendo per divisa un corno legato a» tracollo, che egli 
andava saporitamente sonando come se e' fosse in una 
fiera di animali. Ma appunto quando il Conversano 
era altrove che Giorgella si atteggiava a rappresentante 
della Contea, e faceva alto e basso nelle querele tra' 
vassalli. Si accendeva una buglia? e Giorgella col 
suono del corno, come già quello di Astolfo, faceva 
cessare il baccano. C'era una lite? ed egli in mezzo, 
a pronunziare la sua sentenza che era assoluta, de- 
finitiva. Il grosso della faccenda era in qualche con- 
ilitto matrimoniale. Gli odii tra famiglia e famiglia 
irrugginivano il sangue,* e correvano scambievolmente 
sfide, e minacce. Il Signor Giorgella s'abbigliava di 
uno de' più nuovi vestili, s'inchiodava in testa uno 
de' cappelli più alti , e preso in mano un bastone e 
allungato un po' il muso, tanto per modellarsi a quella 
circostanza, se ne già alla volta de' querelanti. ;Lo ri- 
cevevano, com' era solito, benissimo, ed egli alzandosi 
su' tacchi, dalla lunga intavolava un discorso diretta' 
mente opposto, a quello che voleva finché pian pia- 
nino, scendea all' argomento e sempre '1 risolvea in 
due tratti. Sovente per opera del buffone i casati si 
riamicavano, ma spesso ancora, partito costui, gli odii 
si ribaldavano più forte. Con questo trincier prepo- 
tente egli si era arricchito di una grossa clientela di 
nemici, ciò che del resto mostrava d'ignorare. 
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La voglia d'inframmettersi ne' falli altrui, 'I trasse 
in quel dì, innanzi l'osteria, dove dianzi l'abbiamo 
visto far capolino tra un popolino addensato a guar- 
dare e almanaccare sulla vettura arrivata. ' 

I viaggiatori (che eran due), datosi attorno una scrol- 
latila, eran scesi e in due salti avevano infilato l'u- 
scio. La folla si tolse di là, ma Giorgella che entrava 
da per tutto, li seguì, avendo annasato qualche cosa 
di forestiero che per lui equivaleva a un tanfo di so- 
spetto. Dorotea era lì, con un tovagliuolo sulla spalla, 
pronta a ricevere gli ordini; perchè veduto che s' e- 
ran fermi nè sapevano a chi drizzarsi, si fe'loro in- 
nanzi e disse : 

« Signori, comandano da pranzo? 

« Innanzi tutto (rispose un d' essi) abbiamo bisogno 
di un buon fuoco per riscaldarci e pec asciugarci che 
siamo molli d'acqua : e poi ci porterete, ciò che avete, 
mia bella ragazza. È egli vero Jhon? • Concluse vol- 
gendosi al compagno che non rispose altro che un 
mugolìo. 

« Sarà muto costui. Osservò tra sè, Giorgella. Do- 
rotea avanti, ed essi dietrole passarono alcune stanze, • 
in fondo alle quali, in quel largo stanzone dov'era 
accerchiata la brigatella di Padron Berrettino e del 
malcapitato Battista, ardeva il fuoco del camino. Fu 
in quel punto e per i nuovi venuti, che le minacce 
contro il mercante, divenuto a un tratto, o meglio 
smascheratosi per spagnuoio, cessarono. 

Al chiarore d' un bel fuoco di sermenti, i lineamenti 
dei due ospiti divennero più spiccati e più chiari. Co- 
lui che aveva parlato, era alto e ben impastato; po- 
teva parere giovane, da quel poco di fisonomia che 
gli scappava , traverso un bendone nero che gli co- 
priva un occhio. Il compagno era più attempato; si 
mostrava per uomo di mezzo tempo; di pel rosso, e 
di sembiante scolorito e magro. A guardarli bene, l'uno 
si dava per un soldato in ritiro, l'altro per un'affit- 
taiuolo, e questo giudizio veniva confermato del ta- 
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glio delle robe di carfagno e fangose che avevano 
sopra. 

La Dorotea intanto, aveva tirata in mezzo una ta- 
vola, e l'aveva coperta d'una tovaglia di bucato,- di 
poi messoci sopra pane e vino tornava per iscodel- 
lare una minestra. In quel punto si avvide del buf- 
fone e '1 salutò con un inchino, dicendogli. 

« E così , Signor Giorgella , che buone nuove mi 
date? » 

« Ih! Piccina mia, le buone nuove le aspetto da 
te. Guarda, che cattivo arnese son diventato io? Ho 
degli anni sai? 

« Giorgella si fa vecchio! Esclamò la fanciulla, ri- 
dendo. 

« E tu, ti fai più bella, ecco tutto; e so pure 
perchè... » 

« Oh, perchè? 

« Perchè, perchè... pensi a un tocco di marito già 
bello e trovato, siccome mi ha confidato tua zia che 
lo può sapere. 

■ Voi burlate... » 

« Dico da senno io, ed io vorrei che fosse domani, 
perchè sai che s'aspetta il Conte ed egli n'avrà un 
piacerone. » 

Il dialogo fu smezzato da un coltello caduto sul 
pavimento, fosse fatto cadere da uno dei viaggiatori, 
i quali seduti a desco aspettavano la minestra. Do- 
rotea trovò buona V occasione per scivolare in cucina, 
dalla quale ben presto tornò con una marmitta che 
dava un odore gustosissimo. Il buffone battè la lin- 
gua sul palato da quel ghiottone che era, e aspettava 
di essere invitato, ma invece s'avvide da un movimento 
che fecero i seduti che egli c'era di troppo, per la 
qual cosa, volendo a ogni modo trafìggere qualcuno, 
volto l' occhio a sghimbescio su maestro Pippo. 

■ Appunto (disse) mi ricorda che tu non sei in re- 
gola con le decime del Conte. 

« E così? Fece maestro Pippo. 



■ E così, convien che paghi, mi sono io spiegalo a 
dovere? » 

« Pagherò, pagherò, Giorgella, e più presto di quel 
che credi. A una volta salderò tutte le partite, tienlo 
bene a mente! » 

« E fanno i pezzenti (borbottò Giorgella volgendosi 
air uscio) e pretendono che Nardo sia immiserila! Eh! 
fossi il Conte, gli farei arare io questi messeri. Aspetto 
che venga, perchè ho qui una lista di bricconi, dai 
quali conviene nettare il paese. » Padron Berretta gli 
voltò le spalle, maestro Pippo fece uno starnuto, e il 
Rosso accennò a un dolore al petto, perchè vedendo 
il buffone, che non c'era da cavar nulla, andò via mor- 
morando: il tempo cambierà, il tempo muterà, verrà 
il sereno e allora... Allegro Giorgella! * 

Un gran respiro, accennò il contento d' averselo tolto 
, da' piedi. Ma come accade nella vita, che sparito un 
oggetto che traeva a sè tutte le facoltà dell'animo, 
ben presto se ne trova un altro a cui fissarsi, avvenne 
che tolto di mezzo quel brutto arnese del buffone, il 
gruppo di quei di ISardò da una parte, e i due viag- 
giatori dall' altra incominciarono sotl' occhi a misurarsi, 
a squadrarsi, a leggersi in viso scambievolmente di 
che tinta, di che stoffa, di che pensamenti fossero. A 
ogni minuto pullulava una nuova idea, a ogni boc- 
cone un desiderio più intenso che qualcuno tra essi 
avesse rotto quel ghiaccio che già era durato troppo. 
Se non chè al partire dell'uomo del Conte, un sor- 
riso beffardo aveva sfiorato il viso dell'uomo . della 
benda; ciò a maestro Pippo era sembrato di buon 
augurio, quasi colui si fosse così smascherato per ne- 
mico di casa Conversano. Concepito appena tal so- 
spetto, vollosi ai due lontani, ma pur parlando ai 
compagni disse: 

« Se il Conte verrà, come ha detto Giorgella, vuol 
dire che ha dei disegni, ovvero che il vento di Na- 
poli sia più cattivo di quello che si crede. » 

« Lo penso anch'io. (Rispose Padron Berrettino, 
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corcando con tale affermazione di rappattumarsi col 
suo antico avversario) del resto (soggiunse) io consi- 
glierei tutti i foraslieri clic sono in Nardo, a svignar- 
sela presto, perchè fra breve se ne vedranno delle 
belle. » 

1 quattro interlocutori, come se fossero di concerto, 
si volsero dalla banda de* due incogniti. Ma essi eran 
li, impassibili e mangiavano a due palmenti, come se 
da un pezzo non avessero tocco cibo. I curiosi bor- 
bottarono. Non sapevano intendere come a quel con- 
siglio non si fossero scossi. Ma lasciarli andare senza 
averli conosciuti, sarebbe stata cosa nuova negli an- 
nali dell'osteria, dalla quale non era mai scappato al- 
cuno, senza lasciarli il suo nome, cognome, paternità 
e che sappiamo altro. Aspettarono per cotesto che si 
sbrigassero; tanto eran lontani dal supporre che sotto 
quel vestito di fustagno si nascondessero persone le 
quali dovevano diventare leggendarie ne' fatti loro! 

Chi de' miei lettori si è trovato mai nel bruito im- 
piccio di esser costretto d'abbandonare su due piedi, 
in un'ora, in un punto, per un fatto impreveduto, il 
paese dov'è nato e di esso, qualche fanciulla a cui 
aveva donato tutto ciò che poteva, il cuore? Starsene 
un pezzo lontano, senza aver notizie, senza un rigo che 
gli avesse a confermare la fedeltà di costei e poi a 
un tratto tornare al paese natio col palpito di toccare 
finalmente che cosa ne fu di lei? Certo, in quel punto, 
il cuore gli si stringe, il sangue gli martella il cer- 
vello, un pensiero lo tormenta, lo piomba nel dubbio 
perenne di poterla trovar morta, e se viva forse già 
legata ad altri. Allora si dilegua.il piacere della spe- 
ranza nutrita durante il viaggio e quasi è per desi- 
derare che mai fosse arrivato. Cotesti o simili erano 
i pensieri che tumultuavano nel capo di uno de* due 
incogniti che sedevano nell' osteria. Parecchie fiate la 
Dorotea, sotto finta di vedere di che potessero abbi- 
sognare, s'era avvicinata e spiava quelle due fisono- 
mie, una impassibile, ferma, come d' uomo che nulla 
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sente, l'altra sfregiata da una benda, sotto la quale 
non si sapeva, se celasse una ferita, o la paura di 
essere riconosciuto. Ma quell'occhio che era libero , 
aveva un non so che, un fuoco che sprizzava , una 
movenza che Ella aveva veduto; ma dove? Ma quando? 
Le si smarriva il pensiero in mezzo a mille dubbi. 
L' altro a vedersi guardato, aveva in sulle prime chi- 
nato il capo, poi a poco, a poco l'aveva di nuovo 
sollevato, quasi deciso di rompere quel fascino che 
lo teneva arrelicato. (Contìnua) 



IIVIVO SAMMARINESE 



Salve, o Rupe de' monti regina 
Ove l'aquila antica di Roma 
Da vii laccio sdegnando esser doma 
Le grandmali raccolse e posò. 

Quivi amor della terra natia 
Alto immenso sublima ogni 'petto ; 
Qui pietà del fuggente rejetto 
Cui sventura un asilo negò. 

Qui d' onore tremenda suprema 
È la voce che a tutti ne impera ; 
Voce sacra temuta severa 
Che fa T empio nel core tremar. 

Per lei sfida superbe falangi^ 
Forte invitta di pochi una schiera; 
Per lei questa incolpabil bandiera 
Genti e Regi fan gara in amar. 

Noi congiunti nel bacio fraterno 
Solo un core una mente ci guida, 
Ed all' arti di pace si affida 
Ogni bene più caro fiorir. 

Che se arcano volere di fato 
A difender col sangue ci serbi 
Questo suolo, di gloria, superbi 
Noi sapremo dal campo redir. 
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Quando fiero sorgeva periglio 
Di straniere abborrite catene , 
E ne' forti mancava la spene, 
Viva il Santo una voce gridò! 

Viva viva fu l' eco tonante 
Fu la voce solenne dei mille ; 
Ogni sguardo metteva faville , 
Ogni destra un acciaro snudò! 

Sparve il nembo... ! ma dura quel grido 
Per noi sacro, ed è grido di guerra ; 
E T amore della patria terra 
A tal suono diventa furor : 

Anzi fiamma che tutte divampa 
Le nostr'alme, e le tempra all'antica; 
Nè chi è prode fia mai che ci dica 
« La virtù de' vostri avi si muor. n 

Ma al sol lampo dell'egida eterna 
Di Giustizia, che è forza di Dio , 
Cade infranto nemico disio , 
Ed illesa la patria sta : 

Sempre illesa! e quel nobil vessillo 
Che di' nembi la furia non teme , 
Finché V onda de' secoli freme 
Monumento d' Italia sarà. 

Di M. Guidi 
Cittadino Sammarinese, 
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Cenno di Acerra, per l'Àvv. Agostino Yalio. — Na' 
poli 4870. 

L'opuscolo ricorda ie origini ed il sempre cre- 
scente incivilimento di Acerra , bella cittadella fuori 
Napoli un dodici chilometri, posta in una vasta e fer- 
tilissima pianura, circondata dai monti Tifani. dagli 
Appennini e dalla anienisgjma collina di Napoli, go- 
dente di un clima dolce, ea*#zzevoIe, blando. Le vi- 
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cende a <;ui andò soggetta questa città nel corso dei 
secoli sono appena toccati dall'autore. Di origine etru- 
sca, presa e distrutta da Annibale, riedificata, fu nuo- 
vamente distrutta nell' 834 da un duca di Napoli, poi 
ricostrutta ancora com'è. Se questa memoria Lreve e 
scarsa d'idee, come modestamente la chiama l'autore, 
non fu fatta che per dare l'abozzo di una città poco 
conosciuta e niente studiata, io lo consiglierei, perchè 
giovine, ricco di dottrina e di buona volontà, a tessere 
una vera monografìa di Àcerra, la quale sarebbe un 
bel monumento da ricordare sempre quanto egli amò 
veracemente la patria sua. 



Illustrazioni sulle Tombe di Iìugge, pel Dott. Cosimo 
De Giorgi, Membro della Commissione d'Archeolo- 
gia e Belle Arti di Terra d' Otranto. — Lecce 1872. 

Da parecchi anni a questa parte gli studi archeo- 
logici hanno preso un bel incremento anche tra noi. 
Da per tutto e' è un lavorìo attivissimo e industrioso 
per rintracciare le memorie dell'antichità, la cui gran- 
dezza si presentò finora, ma ora la si vuol conoscere 
più davvicino; e si sterrano interi latifondi che la 
storia additava siccome area d'antica metropoli; ed 
il piccone del bracciante è guidato, in questi lavori , 
dal consiglio dello scienziato che con avida ansietà ne 
misura i colpi, ne segue le tracce, ne lo educa, per 
così dire, ad essere vigilante a non deturpare le pre- 
ziose reliquie che parecchi strati di terra ricoprono. 

Per le vicissitudini a cui andò soggetta l* Italia no- 
stra ne' tempi i più remoti, per gl'innumerevoli e di- 
versi popoli che ospitò e per le memorie ch'essi ne 
lasciarono di civile grandezza, è ii paese che, più di 
ogni altro, offre all'archeologo ricca materia di studio 
e di certa fama. E le raccolte che si fanno ne' musei 
dalle autorità governative, comunali e dai privati di 
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queste mule attestazioni, e pur tanto eloquenti, di 
una vita passata, e le illustrazioni che ne fanno i dotti 
studiosi sono una evidente prova del come la scienza 
dell' antichità è nel nostro paese fiorente, progressiva. 

Quell'estrema parte d'Italia che ne forma il tal- 
lone e si slancia tra il mare Mediterraneo, l'Ionio e 
l'Adriatico, che anticamente fu chiamata Magna Gre- 
cia e poi Terra d' Otranto, è una miniera di preziose 
rarità storiche della prisca grandezza paesana. 

In parecchie cittadelle, tra le molte e memorabili 
di cui è seminata quella provincia, trovi ricchi mu- 
sei d'archeologia, i cui oggetti furono scavati nelle 
adiacenti ubertose campagne, e raccolti , ripuliti, re- 
staurati , ordinati ed illustrati da qualche modesto 
scienziato che ne ebbe sempre cura. Stabilitasi da po- 
chi anni in Lecce, capoluogo di quella provincia, una 
Commissione d'archeologia, e chiamati a farne parte 
persone insigni per dottrina ed alacrità , le ricerche 
degli antichi monumenti storici ebbero un impulso ef- 
ficacissimo, e la loro conservazione fu oggetto di par- 
ticolari cure, come si può vedere dai rari e pregevoli 
capi rinvenuti fin qui, che si conservano nel Museo 
provinciale di Lecce. • 

Discosto da questa città un sette chilometri all' in- 
circa, è la valle della Cupa, nella quale sorgeva, fin 
dai tempi remotissimi, una città Messapica, sulle cui 
rovine ne* sorse poi un' altra di tipo latino più ricca, 
più civile e più potente della prima. Chiamavasi 
Budia e vuoisi fosse la vera patria di 0. Ennio dal 
quale Virgilio imparò l'arte e la grandezza del poe- 
tare. Oggi quel luogo ha nome Rugge, e della sua 
passata opulenza non si hanno che i resti in vene- 
rande rovine. Il Dott. De Giorgi, nell' opuscolo di cui 
ho annunziato il titolo, parla lungamente e con molta 
dottrina di questa città diruta e sacra alla scienza; 
la sua memoria si divide in tre parli. Nella prima fa 
la descrizione del panorama della Cupa, a pendiate 
tanto vive che pure presentarla lì per lì al lettore in 



Digitized by 



121 

tutta la sua romantica bellezza; descrive poi le ro- 
vine di Rugge e le famose tombe rinvenute in se- 
guito agli operati scavi, diffondendosi a ragionare della 
natura del terrena e delle sue stratificazioni. Nella 
seconda parte parla degli oggetti che si trovarono ne- 
gli interni delle tombe, per lo più vasi di diverse 
fogge, monete, medaglie, idoli di terra cotta, coppe e 
patere di vetro, loriche e pancieri di bronzo, schele- 
tri umani, resti d'animali, e gusci d'uova. Codesti 
oggetti sono quasi sempre coperti di depositi argil- 
losi o da incrostamenti calcareosilicei , dalla cono- 
scenza dei quali, dipende il modo da adoperarsi 
per ripulirli. L'autore dà appunto delle nozioni fa- 
cili per distinguere i sedimenti dagli incrostamenti 
ed insegna pure il modo di toglierli. La terza parte 
riguarda il modo da tenersi per ristaurare gli oggetti 
rinvenuti; ed è questa la più importante dell'opu- 
scolo del Dott. De Giorgi , perchè dà suggerimenti 
scientifici suoi propri. Vi sono due mezzi adoperati 
nei ristauri: meccanico il primo e chimico il secondo. 
Col mezzo meccanico si possono togliere dalla super- 
ficie degli oggetti i depositi argillosi sottoponendoli a 
un getto d'acqua perenne e sottile, di 50 centimetri. 
Poi con un pennello tozzo imbevuto di acqua, o con 
coltello di osso a tagliente smusso, od anche con spaz- 
zolini, di fili metallici molto elastici e senza punta, si 
toglie via con facilità la crosta rammollita. Se l' azione 
dell'acqua è insufficiente per ottenere l'intento, allora 
si ricorre ai mezzi chimici. Fin qui gli antiquari 
hanno trovato un mezzo solo più acconcio, cioè V a- 
cido azotico, puro o allungato; il quale però è in certo 
qual modo troppo corrosivo e qualche volta intacca 
le pitture o le semplici tinte dell'oggetto. L'autore, 
dopo d'aver fatto delle esperienze, dà il metodo che 
lui fa seguire agli incaricati della Direzione del Mu- 
seo di Lecce nei ristauri, come quello che meglio gli 
è riuscito a rendere ai vasi 1' aspetto primitivo, rispet- 
tando la vernice e le tinte sovrapposte. 
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« Non appena si presenta un vase, dice l'autore, 
per essere ripulito, la prima ricerca dev'essere quella 
di riconoscere la natura del deposito o dell' incrosta- 
mento. A ciò si riesce facilmente dietro le norme che 
ho addottalo dai mezzi Osici e delle analisi chimiche.... 
Giova anche aver qualche nozione della tomba nella 
quale è stato rinvenuto; e ciò rispetto al tempo de- 
corso dello scavo, alla profondità di essa, alla sua 
orientazione, ed alla natura del suolo nella quale è 
stata trovata: il che se può riescir superfluo pei vasi 
non istoriati, per questi invece porge degli elementi 
opportuni a conoscersi nel suo restauramene. Quindi 
si passa a vedere se sotto la patina superficiale vi 
sien delle figure o fregi a tinte sovrapposte, e di qual 
natura sieno queste tinte date dopo la prima cottura 
del vase; nel qual caso io richieggo la massima delle 
cautele. Poi fo osservare la spessezza e la tenacità 
della vernice, che su per giù si riconosce facilmente 
in quasi tulli i vasi, dove V incrostamento è più denso, e 
se n'è distaccato un qualche straterello; non che rav- 
viso la natura e il colore della stessa vernice... Spesso 
però nei vasi più rustici la vernice nera manca af- 
fatto; eppure i vasi sono rozzamente istoriati; ed io 
fo notare anche questo, e la natura dei colori dati 
colia prima cottura del vase. Talfiata come in uno 
dei piccoli vasi (cantaro) che si conserva nel nostro 
Museo al Num. 27, dello scaffale 5°, divisione 4 a , e 
che pare senza smalto, vi è invece una patina di oro, 
e questa richiede delle cure speciali nel restaura- 
mento, o secondo me non richiede alcun mezzo di 
pulitura, se si eccettuino le docciature superficiali per 
distruggere il grosso del deposito. Una volta che si è 
riconosciuto tutto questo si procede al restauro defi- 
nitivo. 

Se trattasi di deposito semplicemente terroso o ar- 
gilloso, siccome questo non aderisce alla vernice, così 
va via al solo getto sottile e perenne d'acqua per 
qualche ora; e se trattisi di vasi non istoriati, o isto- 
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riati ma senza linee dicrome sovrapposte anche vi ag- 
giungo l'uso del granino di osso, o del pennello tozzo. 
Se invece si ha che fare con un deposilo calcareo o 
calcareo-argilloso, allora mi giovo della soluzione piut- 
tosto concentrale di acido idroclorico e di acido azo- 
tico; la quale impiegò a caldo allorquando trattasi di 
vasi istoriati e con linee dicrome, per avere maggior 
celerità di azione, e perchè le tinte sovrapposte non 
abbiano a imbeversi molto di coleste soluzioni, e quindi 
andar giù sotto 1' azione del grattino e del pennello; 
negli altri casi adopero sempre la soluzione a freddo. 
Una volta che questa ha agito, io sottopongo il vaso 
sotto la doccia di acqua, e così ne limito r azione, e 
tolgo l'accesso dell'acido che roderebbe anche la ver- 
nice. La difficoltà massima si incontra negli incrosta- 
menti silicei, non tanto per distrugger questi, che non 
sarebbe malagevole coi mezzi chimici , quanto per la 
grande aderenza che hanno colle vernici sottostanti e 
che hanno contratto per sì lungo volger di secoli, 
sicché talvolta formano tutt'una collo smallo, e to- 
gliendo quelli, vien via anche questo. In tal caso bi- 
sogna subilo procedere allo scrostamento non appena 
che il vaso è tolto dalla tomba, senza dar tempo che 
l'aria esterna e l'umidità induriscono la crosta sili- 
cea, il che nuocerebbe grandemente all' esito dell'ope- 
razione. Riconosciuto codesto incrostamento, ed elimi- 
nati gli altri due coi mezzi sovraesposti, io soglio far 
riscaldare fortemente il vase, specialmente se ha tinte 
dicrome e policrome sovrapposte, e quindi lo immergo 
in una soluzione al 40 per cento di acido cloridrico, 
e ve io lascio parecchie ore finché l'incrostamento co- 
mincia a rammollirsi; allora lo sottopongo alla doccia 
continua a getto sottile di acqua pura, e col grattino 
o col pennello, ne facilito di tratto in tratto la caduta 
delle croste. In tal modo, se non completamente, al- 
meno nella massima parte si giunge a scrostare il 
vaso del suo indurito siliceo. Ma talfìata non ci si 
riesce alle prime, e bisogna ritornar più volle all' o* 
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perazione sud descritta. Trattandosi infine di vasi non 
verniciati, e con fregi rossi su campo giallo di argilla, 
qualunque sia la natura dell' incrostamento, verrà me- 
glio sottoporli alle doccie ed ai mezzi meccanici, che 
ricorrere ai mezzi chimici, i quali oltre che imbevono 
l'argilla, ne sciupano col tempo e ne mutano i colori, 
la base principale dei quali è una mescolanza di sali 
o di ossidi di ferro, di rame e di manganese con re- 
sine speciali* » 

Ecco tutto il metodo dell'autore. 

Da questa breve rassegna, come il lettore avrà po- 
tuto comprendere, l' opuscolo del Dott. De giorgi non 
è solamente una splendida illustrazione sulle tombe 
di Rugge, ma anche una utilissima procedura sul 
modo di fare gli scavi e di restaurare gli oggetti rin- 
venuti. Se per una parte esso è di un interesse par- 
ticolare, per r altra è di un' importanza generale, per- 
chè i processi analitici e pratici dati dall' autore, ol- 
tre all' avere il pregio della novità, possono essere ap- 
plicati io tutti gli scavi che si fanno e si faranno. Il 
modo con cui il De Giorgi ha dettalo la sua memoria 
è anch'esso nuovo. Scrivendo intorno a soggetti cosi 
astrusi è difficile rinvenire in generale quella lingua 
piana, facile, elegante da lui adoperata ; la qualcosa 
giova moltissimo alla scienza , essendo che con una 
veste meno severa trova più facilmente chi si occupi 
di essa, e legga con più profitto una illustrazione ar- 
cheologica che un romanzo bislacco. Prima di far punto 
non voglio tacere una parola intorno alla dedica pre- 
messa dall'autore alla sua memoria. Egli, per un sen- 
timento di squisita amicizia, e perchè il suo lavoro 
tratta di cose del suo paese, volle dedicarlo a chi pa- 
rimenti si occupa di cose paesane, ad un suo' caris- 
simo amico (ed anche mio) a Pietro Palumbo , scrit- 
tore conosciutissimo a quest' ora per le sue forbite 
pubblicazioni, tra cui primeggia la Storia di Franca- 
villa. Da codesta dedica si apprende che il Palumbo 
seguita senza posa a frugare fra le vecchie pergamene, 
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fra i ruderi dei castelli smantellati, fra i sepolcri del 
popolo Messapico, ancora ignoto nella sua lingua, nelle 
sue geste, e ne' suoi costumi, e ne cava preziosi do- 
cumenti che serviranno quando che sia alla storia com- 
pleta di quella punta estrema d'Italia che chiamasi 
Terra d'Otranto. 
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Tluard Comm. Adolfo 
Di Carpegna Conte Guido 
Palumbo Prof. Pietro 
Jaccarino Comm. Domenico 
Marchese D'Avila e di Bolama 
Pereina Rodrigues Comm. Jose 
Maria 

Sarmiento Colonn. Dott. Domingo 
Prado y Rojas Com. Dott. Aurelio 



Dlas Farcirà Consigl. José 
De Carvallis Comm. Dott. Thomas 
Alem Colono. Avv. Leandro 
Malaver Avv. Aolonio 
Varela Dott. Luigi 
Varela Avv. Mariano 
De Condé Comm. Ettore 
Filocamo Comm. Filippo 
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Cordola Canon. Ezequiel 
0' Gormao Avv. Canon. Odoardo 
O'Gorman Comm. Enrico 
Morosi ni Prof. Francesco 
Bernich Com. Emiie 
Deschamps Cav. Julien 
Maggiora Vergano Cav. Ernesto 
Valio Avv. Agostino 



SOCI FONDATORI BENEMERITI 



Lancia March. Federico Duca di 
Brolo 

Morera Cav. Giacomo 
Gairaud Comm. Goffredo 
Serra Cav. Gian Giacomo 
Giorello Comm. Carlo 
De Ferraris Comm. Carlo 
D' Emilio Prof. Luigi 
DOratino Duca Giovanni 
Giustini Cav. Giuseppe 
Jnglozzi Cav. Dott. Costantino 
Ciccaglione Avv. Luigi 
Marziale Cav. Prof. Ciro 
Deseppi Cav. Carmine 
Volpe Consigl. Antonio 
Zerbi Cav. Dott. Candido 
Candiotli Nob. Decio 
Sbarretti Nob. Giacinto 
De Bacci Venuti Cav. Angelo 
Bassi Don Paolo 
Lamberti Cav. Prof. Luigi 
Di Francia Papardo Cav. Frances. 
Muratori Arcip. Giovanni 
Carpeggiani Dott. Cesare 
Calvi Cav. Gaetano 
Meulemans Comm. Augusto 
Lamborghini Dott. Sante 



Condò Comm. Bruno da Salriano 
Mina La GruaCav. Dott. Antonio 
Lopiccoli Cav. Alberico 
Scopa Barone Girolamo 
De Lucca Barone Lorenzo 
Scillitano Cav. Lorenzo 
Messina Cav. Dott. Pietro 
Lace Cav. Dott. Eugenio 
Martinez Prof. Pasquale 
Bosio Cav. Prof. Lorenzo 
Fiorillo Francesco 
Puca Cav. Avv. Antonio 
Mozzoni Cav. Prof. Lucio Ottavio 
Collegio Convitto Ganzini 
Miglìoretti Nob. Cav. Persio 
Ponzoni Comm. Angelo 
Ristori Arcip. Cav. Gian Battista 
Accattati» Prof. Luigi- 
Maslrocola Canon. Gaetano 
Galluppi Comm. Giuseppe, Baro- 
ne di Pancaldo 
Laureani Nob. Pasquale 
Falzoni Gallerani Cav. Alessandro 
Rumo Prof. Giuseppe 
Affair m i< Comm. Leone 
Pegrassi Angelo 
De-Giorgi Prof. Dott. Cosimo 



SOCI ONORARI 



Pancera Prof. Domenico 
Casaccia Prof. Pasquale 
Berlolotto Cav. Sebastiano 
Spezia Prof. Domenico 
Dal Torso Ermenegildo 
Barciulli Cav. Prof. Tommaso 
Russo-Giobertini Prof. Andrea 
Dell'Armi Nicola 
Vecelli Prof. Antonio 
Minelli Cav. Antonio 
Codogni Cav. Prof. Ariodante 
Barbieri Prof. Giuseppe 



Morselli Dott. Augusto 
Bandiera Cav. Dott. Giuseppe 
La Manna Dott. Giovanni 
Sansone Prof. Paolo 
Raymondo-Granata Cav. Gregor. 
Anlolini Cav. Luigi. 
Revel Cav. Avv. Cesare 
Avenosi Gerolamo 
Ambrosi Arcip. Bartolomeo 
Baroni G. Redattore dell' Indi- 
pendente di Napoli. 
Grassi Prof. Mariano 
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Jaccarino Corom. Domenico 
Nicolai Ab. Cav. Marcangelo 
Saya Moleli Prof. Scipione 
Mlnerviui Cav. Giulio 
De-Libcrali Cav. Dott. Pietro 
Pompa Prof. Raffaele 
Mancini Prof. Abele 
Pagano Cav. Prof. Vincenzo 
Greco Prof. Vincenzo Maria 
Catara Lellieri Cav. Prof. Antonio 
Gherardi Conte Cav. Prof. Pomp. 
i De Lellis Cav. RalTae'e 
Bara velli Dott. Guglielmo 
Buglione di Monaie Conte 'Alfonso 
Pucci Comm. Dolt. Francesco. 
Cadorin Comm. Giambattista 
Fattori Prof. Marino 
Prurienzano Cav. Prof. Francesco 
De Itosis Cav. Prof. Francesco 
Gaz/.olo Cav. Giambattista 
Muccioli Dott. Aurelio 
Cassarotli Doti. Gaetano 
Coulrucci Dott. Antonio 
Sampaolo Cesare 
PiallelleUi Dott. Federico 
Ghisi Prof. Lorenzo Agostino 
Dugoani Dott. Carlo 
Morandi Prof. Genesio 
Oggioni Canziani Ignazio 
Cuomo Dott. Cav. Alfonso 
Cnrnlti Comm. Vincenzo 
Bialeila Cav. Prof. Ismaele 
De Geronimo Prof. Domenico 
La Vaccara Benedetto Maria 
Ferro Prof. Bartolomeo 
Venere Cav. Dolt. Vincenzo 
Gabrielli Cav. Pietro Giuseppe 
Banchi Cav. Luciano 
Palumbo Avv. Pietro 
Martini Avv. Francesco Giuseppe 
Misarli Avv. Gregorio 
De Marco Prof. Nicolò 
De Guzzis Alfonso 
Fiorì ila Prof. Eugenio dei Conti 

di Randazzo 
Franchi Casimiro 
Pigna lelli Prof. Carmelo 
Tromhacco Cav. Prof. Potito 
Garosi Cav. Dott. Paolo 
Mambelli Prof. Ariodante 
Giordano Dott. Alfonso 
Ricciardi Conte Giuseppe 



^animilo Mario Aldisio 
Mancini Prof. Nicola 
D'Aste Cav. Ippolito Tito 
Bulgarini Prof. Gian Battista 
A rea ri Prof. Francesco 
Taffiorelli Francesco 
Bernasconi Dott. Baldassare 
Vendemmi Avv. Prancesco 
Carducci Prof. Giosuè 
Topi Luigi 
Pironi Giovanni 
Viscera Prof. Innocenzo 
Bernardi Cav. Prof. Gian Battista 
Costa olino -Ali Giuseppe . 
Porlioli Prof. Dott. Attilio 
Marchetti Architetto 
Parrini Pietro 
Montanari Prof. Luigi 
Condorelli Natale 
Cassi to Prof. Luigi dei Conti 

d' Orlemburgo • 
Liseiotlo Giuseppe 
Greco Comm. Prof. Gennaro 
Gamberi ni Dott. Natale 
Conti Prof. Giovanni Achille Jes" 
De Giani Prof. Luigi 
Laureani Comm. Gregorio .Maria 
I.aurenni Comm. Frane, di, Paola 
Messina Canon. Vincenzo 
Rossi Salvatore 
Giomrai Prof. Miria 
Vincenti Prof. Benvenuto 
Galli DUI. Alessandro 
Bossi Dott. Notajo Bernardo 
Zaccaria Prof. Antonio 
Arceri Deputalo Antonio 
Ricciardi Cav. Vincenzo 
Maltei Angelo 
Don Salvadori Massimino 
Candido Dolt. Antonio 
Alberti Prof. Francesco Maria 
Aliegrini Ing. Edoardo 
Aleinandi Prof. Bartolomeo 
Stragazzi Cav. Benedetta 
Araueo Doli. Gennaro 
Me lucci Arciprete 
Giarlelta Fedele Maria 
Fazio Ferdinando 
Pascali Cav. Leopoldo 
M'instar Federico 
Sabatini Prof. Antonio 
Piantali! Prof. Francesco. 
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